
Resoconti Parlamentari

X Legislatura

-  11677

322“ SEDUTA

Assemblea Regionale Siciliana

19 D icembre 1990

RESOCONTO STENOGRAFICO

322* SEDUTA
(Antimeridiana)

m e r c o l e d ì  19 DICEMBRE 1990

Presidenza del Vicepresidente DAMIGELLA

I N D I C E

Commissioni legislative

(Comunicazione di assenze e sostituzioni) 
(Comunicazione di richiesta di parere)

l^lsegni di legge

(Annunzio di p resentazione)............................................
(Comunicazione di invio alle competenti Commissioni le­
gislative) ..................................................

"Bilancio di previsione della Regione siciliana per l’an­
no finanziario 1991 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1991-1993u (897/A) (Seguito della discussione):

presidente

oiquattro (OC)  ̂ ^ '
'martino* (PLI)
a ltam o re* ( P C I ) ^   ̂ ' ! ! ! ! !
P|RO‘ (Verdi Arcobaleno) ...................................
CICERO* (OC)
f^VlDÀ (O C ).......................... ! ^  ! ................

Gruppi p arla m entari

(Comunicazione della costituzione dell’ intergruppo fede- 
l'slista per l'Unione e u ro p e a )..........................................

■nterrog azioni

(Annunzio)

‘'’̂ erpelianze
(Annunzio)

lozione
(Annunziò)

Pag.

11678
11678

11678

11684
11684
11688
11689
11692
11702
11706

11677

11678

11681

(’ ) Intervento corretto daH’oratore

La seduta è aperta alle ore 10,15.

MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Comunicazione della costituzione dell’Inter­
gruppo federalista per PUnione europea.

PRESIDENTE. Comunico che presso TAs- 
semblea regionale siciliana si è costituito l’In- 
tergruppo federalista per l’Unione europea ad 
iniziativa degli onorevoli; Mazzaglia, Magro, 
Nicolosi Rosario, Capitummino, Cusimano, Pa­
risi, Palino, Burtone, Canino, Campione,’Ca­
podicasa, Coco, Consiglio, Culicchia, Galipò, 
Gentile, Martino, Piacenti, Plumari, Purpura,’ 
Rizzo, Stornello, Virga, Vizzini.

Copia della dichiarazione politica e del Re­
golamento dell’Intergroppo verrà distribuita agli 
onorevoli deputati.

Annunzio di presentazione di disegno di

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalPonorevole Lo Giudice, in data 13 di­
cembre 1990, il seguente disegno di legge:

— «Trasformazione dei rapporti di lavoro 
da tempo detemiinato a tempo indeterminato dei

'̂ (̂ soconù. f. 1576
(500)
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lavoratori precari dell’Ente Teatro Massimo 
Vincenzo Bellini di Catania» (961).

Comunicazione di invio di disegno di legge 
alle competenti Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che è stato invia­
to alla Commissione «Cultura, formazione e la­
voro» (V), in data 14 dicembre 1990, il seguen­
te disegno di legge:

— Istituzione e ordinamento di musei regio­
nali» (927), d’iniziativa parlamentare, parere 
prima Commissione.

Comunicazione di richiesta di parere.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuta 
dal Governo e che è st^a assegnata alla Com­
missione legislativa «Cultura, formazione e la­
voro» (V), la seguente richiesta di parere:

— Programma interventi previsti dalla leg­
ge regionale numero 15 del 1979 e successive 
modifiche (853), pervenuta in data 13 dicem­
bre, trasmessa in data 13 dicembre 1990.

Comunicazione di assenze e sostituzioni nel­
le riunioni delle Commissioni parlamentari.

PRESIDENTE. Ai sensi del quarto comma 
dell’articolo 69 del Regolamento interno, co­
munico le assenze e sostituzioni alle riunioni 
delle Commissioni per i giorni 12 e 13 dicem­
bre 1990:

Bilancio (II)
Assenze*
Riunione del 13 dicembre 1990: D’Urso 

Somma, Di Stefano, Lo Giudice, Magro, 
Purpura.

Sostituzioni:
Riunione del 13 dicembre 1990: Campione 

sostituito da Graziano.

Attività produttive (III)
Assenze \
Riunione del 13 dicembre 1990: Ferrante, 

Firrarello, Lo Curzio.

Commissione speciale per l ’esame dei disegni 
di legge concernenti nuove norme in materia 
di controlli, di trasparenza amministrativa, di 
appalti e di pubblici concorsi

Assenze:
Riunione del 12 dicembre 1990: Coco. 

Sostituzioni:
Riunione del 12 dicembre 1990: Nicolosi Ni­

colò sostituito da Pezzino.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per l’Agricoltura e le foreste, 
considerato che il Banco di Sicilia sta proce­
dendo esecutivamente nei confronti degli asse­
gnatari del fondo “ Ficari Sottano’’ per il qua­
le la Regione siciliana è intervenuta con la legge 
12 marzo 1986, numero 11;
per sapere:

— i motivi per i quali l’Esa non ha prov­
veduto ad eseguire le disposizioni di cui alla 
citata legge;

— nelle more del doveroso intervento del- 
l’Esa, quali provvedimenti intenda adottare al 
fine di salvaguardare le aspettative degli asse­
gnatari del fondo “ Ficari Sottano’’» (2473)- 
(L’interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza).

CICERO.

«Al Presidente della Regione, in relazione alla 
grave situazione che si verrebbe a creare ne 
l’area del circondario di Nicosia, area partico­
larmente depressa, qualora dovesse passare a 
proposta avanzata dal Ministro Vassalli ut  ̂
forma delle circoscrizioni giudiziarie, che pre­
vede, appunto, la soppressione del Tribunale 
Nicosia;

per sapere se pon intenda intervenire attivan­
do ogni iniziativa disponibile perché venga g 
rantita la permanenza dell’importante sede g 
diziaria che, oltre a costituire un utile ri e 
mento sul territorio, è elemento di sosteg
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della realtà socio-economica del circondario» 
(2474). {L’interrogante chiede lo svolgimento 
con urgenza).

M a z z a g l i a .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta in 
Commissione presentate.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per la Sanità, premesso che 
con legge 15 ottobre 1990, numero 295 sono 
state modificate le competenze e le procedure 
previste e regolamentate dalla legge 26 luglio 
1988, numero 2'91 in materia di riconoscimen­
to delie malattie invalidanti ai fini dell’otteni­
mento della pensione, deH’assegno o della in­
dennità civile;

considerato che le competenze di cui sopra 
sono state attribuite alle commissioni mediche 
operanti presso le Unità sanitarie locali;

rilevato;

— che a tutt’oggi le commissioni mediche 
sono state nominate soltanto in alcune delle Uni­
tà sanitarie locali della Sicilia;

— inoltre, che notevole è il ritardo che ca­
ratterizza la definizione delle istanze presenta­
te, fatto grave questo in rapporto soprattutto alla 
natura delicata della prestazione che si rivolge 
ad una fascia molto debole della società;

per sapere i motivi che hanno determinato il 
notevole ritardo tra la presentazione della do­
manda e la definizione della pratica, nonché 
quali iniziative intenda assumere la signoria vo­
stra in ordine alla tempestiva e puntuale eva­
sione delle pratiche in parola» (2475). {Gli in­
terroganti chiedono lo svolgimento con 
’̂’’genza).

L a  P o r t a  - G u l in o  - B a r t o l i .

«All’Assessore per i Lavori pubblici, premes­
so che:

da decenni i cittadini residenti nel villag­
gio Pescatori di Mazara del Vallo chiedono la 
Sistemazione dell’area su cui insiste detto vil- 
®§gio che è abbandonato in egual misura dal

Comune di Mazara del Vallo e dall’Istituto au­
tonomo case popolari che ha in gestione l’ag­
glomerato edilizio;

— tale area non è mai stata sistemata ed ap­
pare ancora così come è stata lasciata incom­
piuta appena 40 anni fa;

sono bastate poche gocce di pioggia per 
trasformare l’area in questione in un luogo mal­
sano, pericoloso ed incivile;

nonostante le ripetute petizioni popolari 
inoltrate dai cittadini interessati, il problema non 
solo non si e risolto ma anzi si è ulteriormente 
aggravato;

— nonostante le pressioni sullo lacp, que­
sto non ha approntato alcun progetto né tanto 
meno ha appaltato alcun lavoro;
per sapere:

— quali interventi intenda svolgere per ac­
certare le ragioni di tanta inerzia da parte 
dell’lacp;

— quali immediati atti intenda adottare per 
intimare all’Iacp resecuzione delle opere di si­
stemazione dell’area in questione» (2480). {L’in­
terrogante chiede risposta con urgenza).

C r is t a l d i .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate alle competenti Com­
missioni e al Governo.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta scrit­
ta presentate.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per i Beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, per sapere:

— se sia a conoscenza dello stato di abban­
dono e di degrado in cui si trova la biblioteca 
annessa all’antico e famoso “ Reai Collegio Ca- 
pizzi di Bronte’’ dove più di 20.000 volumi — 
manoscritti e pergamene risalenti al ’500, trat­
tati greci e latini, introvabili opere filosofiche 
e scientifiche oltre a un pregevolissimo archi­
vio storico ricco di documenti e giornali risa­
lenti al periodo garibaldino — sono ammassati 
in (belle e antiche) scaffalature aperte, esposti 
alla polvere, all’inquinamento atmosferico e am­
bientale e senza una sia pur piccola protezione
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oltre che da malintenzionati anche da escursio­
ni climatiche, umidità ed eventuali incendi;

— quali iniziative urgenti intenda adottare 
per salvaguardare e rivalutare un grandissimo 
patrimonio culturale e storico a cui tanto de­
vono gli studiosi non solo della Sicilia, ma di 
tutta l’Europa» (2476). {L’interrogante chiede 
risposta con urgenza).

XlUM È.

«All’Assessore per la Sanità, premesso che;
— giorno 15 maggio 1988 la signora Di Dio 

Caterina in Fumia, residente a Lipari, veniva 
ricoverata nel reparto di patologia ostetrica di­
retto dal professor Rosario Leonardi intorno alle 
ore 10,00 in preda a fortissime doglie;

— più volte il marito della Di Dio, di fron­
te alle gravi sofferenze della moglie aveva sol­
lecitato il medico di turno, dottor Carlo Stella 
Narciso, ad intervenire mediante taglio cesareo 
per evitare rischi alla vita del nascituro;

— il suddetto dottor Stella rifiutava ostina­
tamente l’intervento lasciando intendere che il 
parto sarebbe avvenuto naturalmente e senza al­
cun problema per la vita del feto;

— poi, verso le ore 12,30, ossia circa tre 
ore dopo il ricovero, la Di Dio veniva condot­
ta d’urgenza in sala operatoria e sottoposta a 
taglio cesareo in situazione di emergenza dopo 
un’estenuante attesa non certo priva di conse­
guenze;

— il feto nasceva morto nonostante sino al 
momento dell’intervento chirurgico il suo cuo­
re avesse continuato a battere;

— dagli accertamenti successivamente ese­
guiti sono emerse numerose contraddizioni in 
ordine alla causa mortis che hanno fatto vero­
similmente ritenere una non obiettiva indagine 
eziologica;

—- infatti, il medico legale, professor Fran­
cesco Aragona, ha divisato che la morte fu cau­
sata da sindrome asfittica intrauterina determi­
nata da un’infezione pressocché generalizzata de­
gli organi del nascituro prodotta da un batterio 
“Listeria Monocytogenes” , mentre il professor 
Gaetano Barresi, anatomo patologo del Policli­
nico di Messina, ha ritenuto, dopo avere effet­
tuato l’autopsia, che la causa mortis era da ascri­
vere ad un processo malformativo cardiaco;

— dal risultato delle analisi eseguite sulla 
Di Dio in data 17 marzo 1990 è risultato che 
la ricerca di corpi antilisteria aveva dato esito 
del tutto negativo, nel senso che nessun batte­
rio di Listeria interessò mai la suddetta;

— infine, il cuore del feto è stato espianta­
to e conservato in soluzione perché ritenuto in­
teressante motivo di studio per come dichiara­
to dal professor Pullé, direttore della Clinica 
ostetrica del Policlinico di Messina e riportato 
dal “ Giornale di Sicilia’’, edizione del 21 mar­
zo 1989;

— poi, il medico legale, dottor Tommaso 
Feola di Roma, con una circostanziata e luci­
da consulenza ha individuato nella protratta sof­
ferenza fetale determinata dall’inadeguatezza 
dell’assistenza prestata e nella ritardata esecu­
zione dell’intervento chirurgico le cause della 
morte del feto, suffragando la convinzione dei 
genitori di una grave ed essenziale negligenza 
dei responsabili del reparto di Patologia oste­
trica del Policlinico di Messina;

per sapere se non ritenga di disporre un’im­
mediata ed approfondita indagine diretta a ve­
rificare;

a) se l’intervento chirurgico è stato tardivo 
rispetto alle particolari condizioni della parto­
riente;

b) se sono riscontrabili responsabilità nella 
condotta tenuta dai medici del reparto di Pato­
logia ostetrica del Policlinico di Messina;

c) l’efficienza del funzionamenfo del suddet­
to reparto;

d) se era lecito asportare il cuoricino del feto 
per “ motivi di studio” senza alcuna autorizza­
zione da parte dei genitori;

e) se non sia stato superficiale ed anche stra­
no contrassegnare, per come è stato fatto, la 
sigla Aut 6872 a matita sui vetrini contenenti 
reperti istologici prelevati dal feto;

f) se, per conseguenza, i reperti in vetrino 
sono effettivamente quelli prelevati dal feto ge­
nerato dai coniugi Fumia Di Dio o di altro, at­
teso che con le tecniche attualmente a disposi­
zione (Dna) si può àccertare l’esatta paternità» 
(2477). (Gli interroganti chiedono risposta con 
urgenza).

CUSIMANO - RAGNO.
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«Al Presidente della Regione, premesso che 
la Giunta municipale di Pantelleria con delibe­
ra numero 692 del 13 giugno 1990, avente per 
oggetto l’approvazione del programma integrato 
di Pantelleria e richiesta di finanziamento Cee, 
deliberava di recepire ed approvare il “ pro­
gramma integrato Pantelleria” che prevede una 
serie di interventi nei vari settori produttivi per 
lo sviluppo socio-economico dell’Isola, stabilen­
do — nel contempo — di trasmettere apposita 
istanza al Presidente della Regione siciliana per 
1 inclusione del suddetto programma nel Qua­
dro comunitario di sostegno per la Regione Si­
cilia con finanziamento delle azioni in esso 
previste;

considerato che Pantelleria, per la sua insu­
larità e la notevole lontananza dalla terraferma, 
continua ad evidenziare un’economia povera e 
perciò abbisognevole di una serie di interventi 
finalizzati ad un graduale, armonico sviluppo 
dei settori produttivi, come previsto dal suddetto 
programma;

per sapere;

se risponda a verità che il ‘ ‘programma 
integrato di Pantelleria” sia stato escluso dal 
Quadro comunitario di sostegno per la regione 
Sicilia e, in caso affermativo, quali ne siano sta­
te le ragioni;

— se non intenda porre in essere ogni op­
portuno ed adeguato strumento per rispondere 
alle esigenze ed alle attese dell’intera popola­
zione di Pantelleria, la quale ha affidato la pro­
pria speranza di rinascita al programma in que­
stione che prevede, in parallelo, corsi di soste­
gno non solo nel settore deiragricoltura e del 
turismo, ma anche dell’industria e dell’ambien­
te» (2478).

C r is t a l d t .

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per i Lavori pubblici, per sapere se rispon­
da al vero:

a) che l’Assessorato regionale dei Lavori 
pubblici, di concerto con l’Istituto per la Boni­
fica edilizia di Palermo (Bonedil), società per 
azioni senza scopo di lucro ed in liquidazione 
sin dal 1978, non abbia mai voluto riconosce­
re agli assegnatari degli alloggi popolari del rio­
ne Villa Tasca il diritto acquisito dagli stessi 
sulla proprietà dell’area d’impianto (coperta e 
scoperta) degli alloggi loro assegnati;

b) che detto diritto — sancito da leggi e dal­
le norme contrattuali — sia stato negato anche 
in presenza del parere favorevole agli assegna­
tari, espresso dall’Ufficio legislativo e legale 
della Presidenza della Regione a cui si sarebbe 
rivolto l’Assessorato dei Lavori pubblici;

c) che in data 1 marzo 1990, su moduli pre­
disposti dal suddetto Assessorato, gli interes­
sati abbiano denunziato il Bonedil per appro­
priazione di pubblico denaro, alterazione di bi­
lancio, aumento del prezzo di cessione in pro­
prietà degli alloggi del rione Bonagia in viola­
zione delle disposizioni di cui alle leggi regio­
nali numero 26 del 1963 e numero 21 del 1975, 
riscossione di un importo di gran lunga supe­
riore a quello pagato all’Infr quale rimborso 
spese per la cancellazione dell’ipoteca gravan­
te sui mutui, ricavandone un illegittimo profitto;

— se, in considerazione della natura del pro­
blema e della gravità della questione, non ri­
tengano di intervenire concretamente perché net 
più breve termine possibile venga chiusa la cro­
nica pendenza e sia evitato un ulteriore sfrut­
tamento degli assegnatari da parte del Bonedil» 
(2479).

C r is t a l d t .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

MACALUSO, segretario:

«All’Assessore per gli Enti locali, conside­
rato che:

— nella gestione amministrativa del Comu­
ne di Camporeale in passato è stato accertato 
un buco finanziario di oltre 8 miliardi, com­
prensivo di interessi alla data odierna, le cui 
cause sono da far risalire ad una gestione non 
chiara dei fondi comunali e su cui è stato av­
viato un procedimento giudiziario da parte della 
Procura della Repubblica di Palermo a carico 
di amministratori, dipendenti comunali e del ti­
tolare che gestiva il servizio di tesoreria;

— nell’esercizio finanziario dell’anno in cor­
so si sono verificati ed accertati ulteriori disa-
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vanzi e che fino ad ora sono stati eseguiti pi­
gnoramenti sui beni del Comune per l’ammon­
tare di 763 milioni;

tenuto conto che in conseguenza di questo 
dissesto economico finanziario non è possibile 
procedere alla copertura della spesa corrente a 
partire da quella per il personale che già oggi, 
in buona parte, è stato messo in mobilità, e al 
finanziamento dei servizi di base del Comune;

considerato che a seguito di tutto ciò e in re­
lazione alle disposizioni di legge recenti in ma­
teria di finanza locale, l’Amministrazione è per­
venuta ad un forte aumento della tassazione a 
carico delle famiglie e delle imprese commer­
ciali, artigianali e agricole che appare vessato­
ria e oggettivamente ingiusta per i cittadini che 
di contro si trovano a dover subire la mancan­
za di lavoro (più di 1100 disoccupati), la crisi 
dell’agricoltura, aggravata anche dalla siccità, 
e degli altri comparti produttivi;

tenuto conto che le tasse che i cittadini han­
no pagato negli anni passati e che oggi dovreb­
bero versare maggiorate nelle casse del Comu­
ne, non hanno corrispettivo nella infima quali­
tà e quantità dei servizi erogati dal Comune 
(nettezza urbana, acqua, illuminazione, manu­
tenzione, scuole, etc.) e quindi ancor di più ap­
paiono impositorie ed inique;

considerato che nella realtà di Camporeale 
agisce un forte e arrogante potere mafioso che 
condiziona la vita democratica del Comune de­
terminando illegalità e una prassi amministra­
tiva distorta e interessata favorendo cosi una sfi­
ducia dei cittadini verso le istituzioni;

preso atto che la protesta civile della cittadi­
nanza tutta contro le misure impositive del Co­
mune si è fatta sentire forte e determinata nei 
giorni scorsi e che tale legittima protesta va 
compresa e raccolta positivamente;

per sapere;
— se non ritenga opportuno assumere prov­

vedimenti tempestivi nei confronti del Comu­
ne di Camporeale al fine di accertare;

1) la consistenza del disastro finanziario ac­
cumulatosi negli anni e le vie per procedere al 
suo risanamento;

2) eventuali responsabilità amministrative 
nella gestione delle risorse finanziarie; .

3) la possibilità di un intervento finanziario 
straordinario della Regione per consentire al 
Comune dì erogare i servizi fondamentali alle­
viando al tempo stesso i cittadini dalla tassa­
zione troppo onerosa e ingiusta e per suscitare 
occasioni di lavoro e di superamento dell’emer­
genza economica e occupazionale del Comune;

— se, a fronte della gravità della situazio­
ne politica e amministrativa di Camporeale e 
stante la necessità di assicurare Tefficacia de­
gli eventuali interventi a sostegno del risana­
mento finanziario del Comune che non posso­
no essere affidati alla gestione di una Ammini­
strazione comunale oggi dimissionaria che, in­
sediatasi dopo il voto amministrativo del 1988, 
non è stata in grado di assolvere al compito an­
che della ordinaria amministrazione, non sia op­
portuno e necessario procedere al commissaria­
mento del Comune dal momento che lo stesso 
Consiglio comunale si è dimostrato incapace di 
governare il paese nel diritto e di fronteggiare 
il potere mafioso;

— se non ritenga di accertare la notizia che 
di recente Consiglieri comunali e addirittura un 
Assessore in carica (oltre che parecchi dipen­
denti comunali) sono stati raggiunti da avvisi 
di garanzia per associazione a delinquere di 
stampo mafioso e, in caso affermativo, se non 
ritenga di prendere provvedimenti» (622).

P a r is i .

«All’Assessore per il Territorio e l’ambien­
te, considerato che;

— il Comune di Petralia Sottana ha rilascia­
to o sta per rilasciare in area San Giuseppe 39 
concessioni edilizie, in zona destinata dal pro­
gramma di fabbricazione, adottato dal Consi­
glio comunale nel 1977, alla costruzione di pri­
me case unifamiliari di edilizia convenzionata 
e/o agevolata;

— le concessioni in gran parte (30) non so­
no destinate a prima casa e che la tipologia edi­
lizia e le caratteristiche costruttive previste dai 
progetti nOn sono corrispondenti a quelle pre­
viste per fedilizia agevolata e/o sovvenzionata,

— gli interventi'costruttivi già realizzati nej 
complesso delle aree di espansione previste da 
programma di fabbricazione hanno dato una 
quasi totale risposta alle previsioni del program­
ma stesso e che quindi non si giustifica nell area
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in esame Tulteriore attività edilizia, se non quel­
la riguardante le 9 unità unifamìlìari;

— le previsioni di espansione erano però 
collegate ad un recupero del centro antico che 
il Comune non ha neppure avviato, preferendo 
proseguire nell’attività estensiva, oltre le stes­
se previsioni del programma di fabbricazione;

— il Comune di Petralia Sottana ha rilascia­
to le citate concessioni edilizie senza richiede­
re il preventivo nulla-osta dell’Ente Parco;

— rappresentanti deM’Amministrazione 
avrebbero consigliato e spinto i titolari delle 
concessioni edilizie ad iniziare i lavori anche 
senza il nulla-osta dell’Ente Parco previsto dalla 
legge regionale numero 14 del 1988;

— le opere di urbanizzazione primaria che 
si stanno realizzando nella zona sono totalmente 
a carico della Regione, come se si trattasse ef­
fettivamente di edilizia agevolata e/o sovven­
zionata;

— nella Commissione edilizia del Comune 
di Petralia Sottana siederebbe anche il cognato 
del Sindaco, che presiede la Commissione 
stessa;

per conoscere se non ritenga che l’insieme 
dei fatti segnalati non richiedano da parte del­
la Regione e specificatamente dell’Assessorato 
Territorio e ambiente un’ispezione al Comune 
di Petralia Sottana per verificare la gestione del 
programma di fabbricazione e l’attività dell’Uf- 
ficio tecnico comunale e della Commissione edi­
lizia» (623).

P a r is i  -  L a u d a n i  -  C o l o m b o  -
VIZZINI.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o­
dierno annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le inteipellanze stesse saranno iscritte all’or- 
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.

MACALUSO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che;

— nella notte tra il 12 e il 13 dicembre 
un violento terremoto ha colpito la Sicilia 
orientale ed in particolare la provincia di Si­
racusa, causando la perdita di un considere­
vole numero di vite umane ed arrecando danni 
di notevole portata agli immobili nonché alle 
attività economico-produttive dell’intero ter­
ritorio;

— il sisma ha determinato conseguenze par­
ticolarmente disastrose nei comuni di Lentini e 
Carlentini, il cui tributo di vittime va accrescen­
dosi di ora in ora e la cui economia, fondata 
in prevalenza sulla coltivazione e sul commer­
cio dei prodotti agrumicoli, ha subito un duro 
colpo a seguito dell’evento dannoso;

considerato che:

— conseguentemente, si rende indispensa­
bile e quanto mai urgente l’intervento del Go­
verno della Regione per offrire, in via imme­
diata, un sostegno finanziario alle famiglie delle 
vittime, ai proprietari di immobili danneggiati 
ed agli operatori economici, onde consentire 
una pronta ripresa delle zone interessate dal ter­
remoto;

— si rende altresì necessaria un’attenta ana­
lisi delle conseguenze del sisma sul complesso 
delle attività produttive in atto, allo scopo di 
programmarne un adeguato rilancio sia in ter­
mini quantitativi che qualitativi, nonché sul pa­
trimonio artistico ed architettonico della pro­
vincia, allo scopo di verificarne gli eventuali 
danneggiamenti e di promuovere gli indispen­
sabili ed urgenti interventi di restauro e re­
cupero;

impegna il Governo della Regione
ad attivare le iniziative legislative ed ammi­

nistrative necessarie per sostenere le popolazioni 
della provincia di Siracusa colpite dal terremoto 
del 13 dicembre 1990» (110).

Sa n t a c r o c e  - S u s in n i  -  M a ­
g r o  -  P u l v ir e n t i .

PRESIDENTE. La mozione ora annunziata 
sarà iscritta all’ordine del giorno della seduta 
successiva perché se ne determini la data di di­
scussione.
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Seguito della discussione del disegno di leg­
ge; «Bilancio di previsione della Regione 
siciliana per l’anno finanziario 1991 e bi­
lancio pluriennale per il triennio 
1991-1993» (897/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto secondo 
deU’ordine del giorno: Discussione di disegni 
di legge.

Si procede al seguito della discussione del di­
segno di legge numero 897/A «Bilancio di pre­
visione della Regione siciliana per 1 anno finan­
ziario 1991 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1991-1993», che si era interrotta nella se­
duta numero 320 del 13 dicembre 1990, in se­
de di discussione generale.

È iscritto a parlare l’onorevole Diquattro. Ne 
ha facoltà.

DIQUATTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il bilancio che stiamo discutendo ri­
calca, e forse non potrebbe essere diversamente, 
antichi schemi, anche se i tentativi — apprez­
zabili — di innovazione che si intravedono qua 
e là, fra le pieghe, stanno forse a significare 
che ’c’è uno sforzo per fare sfuggire la politica 
dalle tentazioni del quotidiano. Tra l’altro, il 
bilancio deve avere il significato di assumere 
tra le sue poste la forte determinazione di por­
tare avanti un progetto di sviluppo che non è 
l’attuale. La sempre maggiore difficoltà incon­
trata dai partiti a mantenere aperto tra loro un 
dialogo sui temi dello sviluppo è forse il se­
gno più evidente della crisi politica attuale. La 
crisi del vecchio impianto ideologico compor­
terà una scelta tra chi, da un lato, punta ad una 
nuova antropologia che privilegi una visione 
personalistica e comunitaria, e chi invece, dal­
l’altro, rimane legato ad una cultura dominan­
te, pragmatica, empirica e neocontrattuale che 
privilegia dichiaratamente l’efficienza rispetto 
ai valori dell’uomo. Una tale linea potrà pas­
sare attraverso tutti gli schieramenti degli at­
tuali partiti, ma per essa i tempi non sono bre­
vi, anzi non sono prevedibili; quindi questo co­
me problema politico non è attuale, anzi non 
è ancora un problema politico. Siamo, come di­
ce il recente rapporto Censis, in una fase di at­
tendismo a tutti i livelli; Stato, Regione, im­
prese e famiglie, sistema politico. Bisogna rea­
gire ad una situazione del genere, bisogna av­
vertire la necessità di ragionare in un tempo 
lungo, mettendo a fuoco un processo ulteriore 
di sviluppo, verificando gli strumenti concet­

tuali ed operativi. L’indifferenza nei confronti 
dello sviluppo può fare imboccare alla società 
un percorso involutivo che porta alla malinco­
nia, alla insoddisfazione, alla incapacità di pro­
gettare ed attuare nuove vie di crescita. Allo­
ra, per superare questa debolezza di capacità 
progettuale, dobbiamo di nuovo, con uno scat­
to in avanti, riappropriarci della cultura forte 
dello sviluppo. Ed il bilancio che stiamo discu­
tendo, anche se presenta questi tentativi, que­
sti sforzi verso la riappropriazione di una poli­
tica forte e di sviluppo, credo che però non pre­
senti delle venature forti, tali che facciano in­
travedere una politica chiara in questo senso.

Da ora, con l’attuale sessione di bilancio — 
ma anche in futuro — si porrà per il Governo 
e per le forze politiche l’esigenza di operare 
scelte significative in direzione dello sviluppo 
dell’Isola, di un progetto di sviluppo qualitati­
vamente diverso. L’impegno politico rilevante 
è il problema ambientale, che non è soltanto 
ecologico ma anche sociale, politico e cultura­
le. L’impegno ecologico esige il consenso di 
tutta la collettività per combattere tutti glî  atti 
antisociali, lesivi di un bene comune come l’am­
biente e per sostenere, ai fini della difesa della 
natura, i necessari impieghi di risorse da sot­
trarre al mercato dei beni di consumo. E sotto 
questo aspetto non credo che il bilancio preve­
da somme adeguate. L’impegno ambientale ri­
chiede in particolare la disponibilità del potere 
pubblico ad impiegare cospicue risorse, anche 
a costo di sottrarle ad altri impieghi, pur rite­
nuti utili. La teoria economica tradizionale con­
cepisce la produzione e la distribuzione della 
ricchezza come sviluppo estremamente comples­
so imposto dal mercato, considerando lo scam­
bio come patto reciproco volontario che si fi­
nalizza per le parti contraenti in un guadagno. 
Pertanto i fattori ambientali sono scarsamente 
considerati nell’ambito di questa teoria e sono 
classificati come economie e diseconornie ester­
ne. Forse è difficile inserire le tematiche am­
bientali in un’economia tradizionale di merca­
to. È difficile, infatti, pensare che, salvo cas 
limite ed eccezionali, si possa contare sull im 
ziativa privata per forti impegni finanziari a a 
vore dell’ecologia, anche perché i tempi per ri­
scontrare l’utilità economica degli investimen^ 
ecologici sono talipente lunghi da far r'it®"® 
più utile in questo campo l’intervento 
co. Ecco perché si chiede sotto questo ®̂P® 
un forte impegno politico e quindi una or 
considerazione in sede di bilancio.
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Se viene parzialmente meno la filosofia del- 
rintervento pubblico in economia, secondo for­
me tradizionali, dobbiamo invece suscitare un 
interesse dell impresa pubblica nel campo eco­
logico i cui fini economici a lunga scadenza non 
suscitano la propensione agli investimenti del­
l’iniziativa privata ma rispondono ad una stra­
tegia di interesse proprio della mano pubblica. 
Ecco l’esigenza politica di attuare per il governo 
del territorio un’azione integrata per il concre­
to progetto di sviluppo dell’Isola, per il trasfe­
rimento di risorse finanziarie da settori di scarso 
interesse strategico alle grandi iniziative eco­
logiche, come il riassetto idrogeologico del ter­
ritorio, il rimboschimento sistematico, il disin­
quinamento delle acque, il recupero dei centri 
storici. Gran parte di queste iniziative consen­
tirebbero di assorbire subito, in modo non as­
sistenziale, una parte della manodopera disoc­
cupata e si collegherebbero con le attività eco­
nomiche del turismo, dell’agricoltura e dei ser­
vizi. Potremmo impostare, come Sicilia, un 
grande progetto ecologico finalizzato ad attivi­
tà economiche, turistiche, agricole e di silvi­
coltura, capace di determinare utili mutamenti 
di clima; si potrebbero anche chiedere ed otte­
nere prestiti a lungo termine da quella finanza 
internazionale oggi interessata ad investimenti 
sicuri, alternativi a quelli erogati ai Paesi del 
Terzo Mondo.

L ecologia, in sostanza, dovrebbe diventare 
un aspeuo essenziale e portante dello sviluppo 
economico moderno di una società costruita a 
misura dell’uomo.

Nel quadro di una organica politica per il ter­
ritorio rientra decisamente il consolidamento del 
pubblico e del privato nei centri storici, in una 
politica di prevenzione della lotta antisismica.
Il Presidente della Regione aveva assunto l’im­
pegno in questo settore ed aveva accolto la mia 
richiesta in questo senso, tra l’altro formulata 
anche in occasione del dibattito assembleare sul­
le dichiarazioni programmatiche del quarto Go­
verno Nicolosi.

Di fronte a fenomeni così drammatici come 
li terremoto che ha colpito la nostra terra, sor­
ge un senso di sgomento che induce al silenzio 
e tuttavia credo che si debba vincere tale sen­
so di sgomento per far posto all’obbligo mora­
le di fornire risposte razionali all’interrogativo 
su che fare dinanzi ad eventi del genere. An­
che perché non possiamo né dobbiamo rimuo- 
''cre la consapevolezza di abitare in una zona 
®u alto rischio sismico.

E ormai acquisito presso la coscienza civile 
il concetto della opportunità di spendere nella 
prevenzione almeno tanto, se non di più, di 
quanto si spende per mezzi ed energie rivolti al­
l’opera di soccorso. Certamente è un dovere as­
soluto quello di essere addestrati e pronti a pre­
stare i soccorsi ai superstiti. Ma quanto meglio 
se, accanto all’organizzazione delle forme più 
idonee di protezione civile, una società ha sa­
puto approntare quegli strumenti di consolida­
mento di edifici, quelle tecniche più adeguate di 
costruzione, quegli accorgimenti urbanistici che 
tentano di neutralizzare i danni che può provo­
care un terremoto, salvaguardando innanzitutto 
vite umane e patrimonio edilizio di inestimabi­
le valore! In considerazione di ciò i colleghi dei 
vari Partiti ed il sottoscritto hanno presentato, 
in data 12 marzo 1987, il disegno di legge nu­
mero 282 avente per oggetto provvedimenti ur­
genti in favore delle popolazioni soggette a ri­
schio da sisma e da dissesto idrogeologico. In 
tale disegno di legge si evidenziava l’opportu­
nità di concreti provvedimenti che recepivano le 
proposte del convegno-progetto «Ibla» tenutosi 
a Ragusa alla presenza del compianto, allora Mi­
nistro dei Beni culturali, onorevole Nino Gul- 
lotti, sul significato del recupero e del risana­
mento dei centri storici in zona sismica.

Il disegno di legge persegue il fine di incen­
tivare l’adeguamento antisismico ed il consoli­
damento degli edifici di proprietà privata rica­
denti nelle zone del territorio regionale dichia­
rate a rischio sismico o soggette a dissesto idro­
geologico, riconosciute tali mediante specifici 
decreti ministeriali emanati o da emanare. Per 
consentire ai privati gli interventi di adeguamen­
to antisismico e di consolidamento è prevista 
la concessione di contributi a fondo perduto e 
di mutui a tasso agevolato. La misura delle 
provvidenze è calcolata in rapporto inverso al 
reddito e in relazione alla dimensione del fab­
bricato, in modo da privilegiare, unitamente alle 
ragioni di sicurezza abitativa, il riuso a fine re­
sidenziale del patrimonio edilizio che, special- 
mente nei centri storici, rischia di essere ab­
bandonato. La opportunità della legge è raffor­
zata dalla considerazione che, operandosi in una 
fase preventiva, gli stessi investimenti finanziari 
impiegati per il consolidamento ed il recupero 
sismico del nostro patrimonio edilizio saranno 
senz’altro anche economicamente più produtti­
vi di quelli finora destinati a riparare i danni 
via via causati dagli eventi che hanno funesta­
to l’Italia e recentemente la nostra Isola.

Resoconti, f. 1577
(500)
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Unitamente agli interventi urgenti e ai sacro­
santi provvedimenti da adottare a favore delle 
popolazioni della Sicilia orientale che hanno su­
bito i recenti danni, chiedo, quindi, al Gover­
no di assumere l’impegno ad attivarsi per por­
re immediatamente e con procedura d’urgenza 
in discussione il disegno di legge di iniziativa 
parlamentare numero 282 del 1987 sulla pre­
venzione di rischi sismici nei centri abitati.

Credo che su questo argomento ci dovrebbe 
essere il consenso unanime dell’Assemblea e 
delle forze politiche in essa rappresentate.

Sempre sul versante di una politica di gover­
no integrata del territorio, non può essere tra­
scurata la tematica relativa alle aree interne, alle 
aree metropolitane e alle altre aree che nel bi­
lancio della Regione sono quasi disconosciute, 
in relazione alla tutela del territorio ed alla va­
lorizzazione delle risorse.

Se al centro della strategia dello sviluppo del 
Mezzogiorno c’è l’utilizzazione al meglio del­
le risorse locali, per il superamento degli squi­
libri territoriali, non vedo perché l’esclusiva at­
tenzione sia stata rivolta alle aree interne ed alle 
aree metropolitane, lasciando fuori da questa 
strategia le altre aree.

Premesso che, a mio avviso, la marginalità 
di un’area è determinata dalla capacità di atti­
vare uno sviluppo economico e sociale autono­
mo, subendo tra l ’altro conseguenze negative 
dallo sviluppo delle altre aree, ne consegue che 
l’aumento dello sviluppo, da un lato, e l’im­
poverimento, dall’altro, non sono soltanto im­
putabili a diverse dotazioni iniziali di risorse, 
ma anche e soprattutto alta suscettibilità di va­
lorizzazione delle risorse in esse installate ed 
alla possibilità di richiamarne altre da fuori. Di­
venta allora fattore cruciale dello sviluppo il di­
vario di accessibilità e non solo la diversa do­
tazione iniziale di risorse; ed il divario di ac­
cessibilità non è imputabile alla natura, ma al 
capitale fìsso incorporato nell’attrezzatura del 
territorio. Può essere perciò lecito sostenere che 
non esiste economicamente un concetto di aree 
interne, mentre vi sono discontinuità geografi­
che nel procedere dello sviluppo. E spesso que­
ste si traducono, per date aree, in emorragia 
prolungata di risorse, senza che si riesca a pro­
muoverne in qualche modo una valorizzazione 
efficace. Una volta che le risorse suscettibili di 
valorizzazione esterna si siano esaurite, queste 
aree restano appunto esauste, marginalizzale dai 
processi che seguono altrove il cammino dello 
sviluppo e della modernizzazione. Questo è il

pericolo che corrono le cosiddette «altre aree», 
tra cui è compreso quasi finterò territorio del­
la provincia di Ragusa, da sempre emarginata 
geograficamente e resa poco accessibile per ca­
renza di capitali fissi investiti nell’attrezzatura 
del territorio. L’area degli Iblei è rimasta fuo­
ri dalla strategia di sviluppo legata anche alle 
risorse extraregionali, per cui l’equilibrio ter­
ritoriale dell’Isola passa anche attraverso il re­
cupero del territorio degli Iblei, alla stessa stre­
gua del recupero delle aree metropolitane e del­
le aree interne.

L’accessibilità del territorio costituisce uno 
dei fattori importanti del superamento del sot­
tosviluppo. Il completamento dei sistemi infra­
strutturali esistenti e lo sviluppo di una nuova 
rete deve costituire un impegno forte del Go­
verno; la carenza delle vie di comunicazione 
condiziona pesantemente l’attività di tutti i set­
tori economici dell’Isola. Deve essere appro­
vato il disegno di legge governativo numero 24 
del 1986 per il completamento dell’anello au­
tostradale, per la costruzione di nuove arterie, 
per rimodernare ed ampliare le vie ordinarie di 
comunicazione tra cui la camionale Pozzallo- 
Ragusa-Catania, inadeguata alle attuali esigen­
ze economiche e sociali delle contrade interes­
sate, ed anche in rispetto al Piano regionale di 
sviluppo approvato con decreto dell’Assessore 
alla Presidenza numero 139 del 10 novembre 
1987. Ma nel bilancio, fra le altre voci, c’è ora 
l’iscrizione di una voce che, pur avendo signi­
ficato relativo dal punto di vista finanziario, as­
sume notevole importanza per l’orientamento di 
un diverso sviluppo della nostra comunità: 1 i" 
scrizione in bilancio della somma di un miliar­
do di lire per lo studio di un progetto di ricon­
versione ai fini civili della base missilistica di 
Comiso è, al di là dell’aspetto finanziario, un 
forte segnale politico per lo sviluppo economi­
co e civile della nostra Sicilia. La complessità 
della riconversione della base, a seguito della 
smilitarizzazione (e sulla smilitarizzazione ci 
vuole un impegno forte di tutte le forze politi­
che), richiede un’iniziativa corale a cui debbo­
no partecipare, per l’alto significato politico che 
essa riveste, le istituzioni internazionali, lo Sta­
to, la Regione, gli enti locali. Con l’iniziativa 
di affidare ad una équipe altamente specializ­
zata lo studio di un progetto per concrete rea­
lizzazioni, si pone la Regione, come è giusto 
che si ponga, al centro della problematica. Dob­
biamo avere coscienza di vivere una fase nella 
quale si aprono possibilità, forse fino ad ien
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non avvertite o non sufficientemente mature, 
per potere fare uscire dal sottosviluppo l’Iso­
la, se riusciamo a collocarla come punto di ri­
ferimento culturale, scientifico, tecnologico al 
centro tra 1 Europa ed il Mediterraneo.

Può sembrare un progetto ambizioso, ma un 
pizzico di utopia non guasta. La riconversione 
della base di Comiso potrebbe tra l’altro pun­
tare, poiché la Sicilia non soffre di alcuna con­
troindicazione, su settori della ricerca scienti­
fica applicata, sull’elettronica, su un centro po­
litecnico internazionale quale coagulo di tutte 
le forze di ricerca scientifica e tecnologica del­
l’area del Mediterraneo.

Sempre nel quadro di uno sviluppo integrale 
del territorio (e il bilancio della Regione in parte 
prende in considerazione questo aspetto, ma 
sempre forse su linee tradizionali) rientra an­
che il problema dell’agricoltura. Se per agri­
coltura non si intende più soltanto processo pro­
duttivo di beni materiali primari, ma anche for­
nitura di beni elaborati per il consumo o la de­
stinazione finale, nonché servizi materiali ed 
immateriali neH’ambito del territorio agricolo, 
il settore nel suo complesso e la politica eco­
nomica relativa vanno concepite con un’acce­
zione assai più ampia.

Le interrelazioni esistenti tra i vari segmenti 
di questa composita realtà ambientale, natura­
le, produttiva, sociale e culturale sono infatti 
tali e tante da renderne indispensabile la con­
siderazione come unicum per la cui utilizzazione 
in termini di benessere è necessaria una unita­
rietà gestionale. Il problema è molto comples­
so ma è certo che anche il mero coordinamen­
to tra amministrazioni diverse, entro la ricon­
siderazione della materia agricola e della poli­
tica economica e sociale per l’agricoltura, po­
trebbe realizzare una gestione, ben diversamente 
efficiente in termini di sviluppo e di benessere 
per la collettività, del patrimonio che è racchiu­
so nella suddetta accezione di agricoltura e di 
politica agraria.

L agricoltura siciliana, caratterizzata da una 
profonda crisi strutturale, segna, rispetto al 
Centro-Nord e per molti aspetti rispetto al Mez­
zogiorno, una più lenta crescita delio sviluppo 
che si ripercuote nel reddito e nella occupazio­
ne. E poiché l’agricoltura siciliana è purtrop­
po fortemente condizionata daH’intervento e dal 
sostegno pubblico, la farraginosità delle leggi,
2 volte la inazione legislativa o la lentezza am­
ministrativa, incidono sui comportamenti stra­
tegici e strutturali del settore. Bisogna quindi

immediatamente prendere in considerazione, ol­
tre all approvazione delle leggi già esitate dal- 
^  Commissione, la discussione e l’approvazione 
di nuove leggi a sostegno del settore. L’appro­
vazione delle leggi sull’assistenza tecnica, sui 
comparti, sui consorzi di bonifica, sulla com­
mercializzazione, ecc., deve essere un impegno 
di tutta rAssemblea, con i contributi e gli ap­
porti diversi che essa darà, per potere rimuo­
vere alcune remore che bloccano il settore e 
che, sempre di più, ci allontanano dall’Europa.

Un comparto sempre più trascurato è quello 
zootecnico, che ha bisogno, quindi, di imme­
diate attenzioni. Alle attività di allevamento so­
no interessate, in Sicilia, oltre 70 mila azien­
de, con una produzione di carne e di latte pari 
al 50 per cento del fabbisogno siciliano. II dif- 
bbrme andamento evolutivo nei diversi indiriz­
zi produttivi del comparto, configura una scarsa 
congruenza con le richieste del mercato. Porre 
ragionevolmente mano a questo comparto, può 
significare anche un facile sbocco alla produ­
zione, stante la forte importazione di latte e di 
carne in Sicilia.

La Regione siciliana è l’unica regione d ’Ita­
lia che non ha ancora approvato la legge di re­
golamento del comparto dell’agriturismo, così 
come previsto dalla legge numero 370 del 1985.
E l’approvazione di norme per questo compar­
to non comporta, tra l’altro, grossi impegni fi­
nanziari; il recepimento della legge, addirittu- 
TH, non nc comporta affatto. Noi non possia­
mo restare completamente esclusi ed essere una 
Regione non interessata, anche perché l’agri­
turismo in Sicilia trova condizioni obiettive di 
sviluppo. Noi non possiamo ancora disattende­
re questo obbligo, considerando che l’agrituri­
smo va inteso come attività di utilizzazione del­
l’ambiente rurale e delle sue sovrastrutture a fini 
turistici, capace di offrire un reddito integrato 
sempre più rilevante alle popolazioni rurali.

Forse questo mio intervento dà la sensazio­
ne di aver saltato a piè pari la problematica di 
questo bilancio e dell’attività finanziaria della 
Regione, e forse è vero. Ma l’ansia di dare un 
modesto contributo alla tematica sulla politica 
di sviluppo dell’Isola, anche in questo ultimo 
scorcio di legislatura, e dare una spinta in avan­
ti, dà come acquisito quanto è scritto nelle po­
ste di bilancio. E, viceversa, serve a lanciare 
verso un concetto di sviluppo, come equilibrio 
costniito con vitalità, per respingere le tendenze 
conservative, puramente gestionali, immobili­
stiche e perfino museali, che possono prende-
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re il sopravvento sulla spinta alla crescita ed 
alla trasformazione.

LjO scorcio di legislatura può essere bene uti­
lizzato, partendo anche da questo bilancio, per 
caratterizzarlo in questo senso e per dare alle 
popolazioni siciliane il segnale che questa classe 
dirigente ha la volontà di agganciarle al futuro 
per una prospettiva migliore e per dare il se­
gnale che questa Isola sa di avviarsi su una piat­
taforma diversa di sviluppo che è quella che ab­
biamo precedentemente enunciato.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Martino. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente dell’Assem­
blea, onorevole Presidente della Regione, ono­
revole Assessore per il Bilancio, onorevoli col­
leghi, desidero complimentarmi, anzitutto, con 
il Presidente della nostra Assemblea, onorevo­
le Lauricella, per aver ripreso a pieno ritmo il 
suo importante lavoro all’Assemblea regionale 
siciliana, dopo la forzata assenza di questi me­
si. Non avevo avuto la possibilità di farlo pri­
ma pubblicamente, quindi approfitto dell occa­
sione per farlo doverosamente e sentitamente.

Onorevoli colleghi, devo confessarvi che sono 
stravolto ed esterrefatto per quello che avvie­
ne in questa nostra Sicilia. I fatti delinquenzia­
li, i delitti mafiosi, la pessima amministrazio­
ne della cosa pubblica, i terremoti e le calami­
tà naturali, la quasi inesistente organizzazione 
della Protezione civile sono fatti di cronaca di 
ogni giorno che, nello sconvolgere il vivere ci­
vile della nostra gente, confermano sempre più 
la pessima immagine che la Regione siciliana 
ha nel mondo intero. Tutto questo rende vani 
gli sforzi e i nobili tentativi che alcuni di noi 
fanno per far conoscere l’altra faccia della Si­
cilia e smentire quindi quanto si dice a spro­
posito, più volte, della nostra terra. Per aggra­
vare la già compromessa situazione della Sici­
lia si mettono di mezzo anche alcuni Partiti po­
litici con la loro immensa arroganza e irrespon­
sabilità. .

Dicevo in premessa, onorevoli colleghi, di es­
sere esterrefatto per gli allucinanti fatti politici 
che in questi giorni stiamo vivendo. Il Gover­
no della Regione e la sua fantomatica maggio­
ranza da alcuni mesi cercano di portare avanti 
la cosidetta verifica politica, senza riuscire pe­
rò a cavare un ragno dal buco. La inconsisten­
te presenza in questa Aula è una conferma di 
questo stato di malessere.

La Democrazia cristiana, partito di maggio­
ranza relativa, aveva deciso, in questi ultimi 
giorni, di riunire il comitato regionale per darsi 
— ben per lei — un nuovo assetto dirigenziale 
e, cosa politicamente più importante, decidere 
se aprire la crisi alla Regione o confermare la 
fiducia a questa formula di governo così logo­
rata e non più credibile. In parole povere, fi­
nalmente si doveva sciogliere quel famoso no­
do gordiano della verifica politica. Per questi 
motivi si è fatta richiesta alla Presidenza del­
l’Assemblea di riprendere i lavori parlamenta­
ri dopo la sospensione domenicale, a metà set­
timana, e cioè oggi mercoledì 19, affinché i de­
putati regionali della Democrazia cristiana po­
tessero partecipare alla loro importante assise; 
e il Presidente dell’Assemblea giustamente ha 
aderito alla richiesta, pur sapendo che con tale 
decisione sottraeva tempo prezioso all’Assem­
blea per approvare il bilancio ed esaminare e 
votare altri disegni di legge altrettanto impor­
tanti e urgenti. Ma a questa giusta e ineccepi­
bile decisione del Presidente Lauricella è ve­
nuta una risposta mortificante per un’Assem­
blea legislativa che vanta grandi tradizioni; una 
risposta che mortifica la dignità di tutti i par­
lamentari di questa Assemblea. Non si sono te­
nute sedute di Aula all’inizio di questa settima­
na, dicevo, perché si doveva riunire il Comi­
tato regionale della Democrazia cristiana e, in­
vece, alla semplice richiesta di qualche parla­
mentare di questo partito, impegnato a Roma 
per il dibattito sul bilancio dello Stato --  cre­
do che sia in discussione al Senato — si è pen­
sato di rinviare la riunione di detto Comitato, 
facendo perdere all’Assemblea regionale prezio­
so tempo, che poteva essere dedicato ad alcu­
ne sedute, lasciando la Regione con i problemi 
politici di sempre, con tutti gli interrogativi le­
gati alla cosiddetta «verifica politica».

Ora, tutto questo, signor Presidente dell’As­
semblea, non è più tollerabile; non si può con­
sentire a chicchessia di mortificare così il no­
stro Parlamento regionale, considerandolo alla 
stregua di qualche consiglio di quartiere (con 
tutto il rispetto che si può avere per i consigli 
di quartiere) di qualche piccolo centro.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho vo­
luto mettere in evidenza questo fatto perché se­
condo me è di una gravità immensa; è il se­
gnale evidente di uno sfascio delle Istituzioni; 
è la conferma della scarsa considerazione che 
molti hanno dell’Istituto regionale e della sua 
Assemblea legislativa. Sono veramente indi-
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gnato! Per questo, signor Presidente, e per que­
sto motivo, per protestare contro questo modo 
di fare, annuncio che non parteciperò al dibat­
tito sul bilancio della Regione.

CHESSARI. Questo è PAventino! Anzi bi­
sogna partecipare di più e combattere contro il 
Governo!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
vole Altamore. Ne ha facoltà.

onore-

ALTAMORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo è l’ultimo bilancio di questa le­
gislatura che stancamente si avvia verso una fi­
ne che è poco definire ingloriosa, anche se pie­
namente coerente con l’andamento, con il to­
no e con la qualità dell’attività legislativa svolta 
in questi ultimi'cinque anni, inadeguata a fare 
fronte ai problemi complessi e difficili che la 
Sicilia ha vissuto, anche drammaticamente, 
mentre nel Paese venivano avviati processi eco­
nomici e compiute scelte che, invece di recu­
perare la Regione ad una dimensione naziona­
le, l’allontanavano ulteriormente dal resto del 
Paese aumentandone la marginalità e relegan­
dola al ruolo di appendice povera, poco svilup­
pata dell’Italia.

Non voglio qui citare i dati sulla produttivi­
tà delle Regioni del Centro-Nord e della Sici­
lia, i diversi tassi di occupazione e di svilup­
po, il diverso prodotto interno lordo, lo squili­
brio tra il dare e l’avere dei rapporti con lo Sta­
to delle altre Regioni italiane e della Sicilia. 
Tutto ciò è noto: tali dati si trovano in qual­
siasi studio sullo sviluppo economico disegna­
le del Paese, e costituiscono patrimonio di tut­
ta la pubblicistica e la saggistica meridionali­
stica; e sarebbe puramente rituale e senza sen­
so ricordarlo a lei, onorevole Presidente di que­
sta Regione o al Governo regionale, che di ciò 
porta gran parte delle responsabilità. Mi pre­
me, però, annotare solamente che il forte ral­
lentamento della crescita dell’economia italia­
na che si sta avendo in questi ultimi mesi con 
i pericoli di una incombente recessione, i pro­
cessi di integrazione e fusione tra aziende na­
zionali e straniere che si stanno svolgendo per 
reggere l’impatto con i mercati internazionali 
turbolenti, sono destinati a pesare negativamente 
sull’occupazione e sull’apparato produttivo si­
ciliano, particolarmente fragile e poco organiz­
zato, accentuando le difficoltà dell’economia si­
ciliana, accrescendo il divario fra Nord e Sud

del Paese, facendo precipitare una situazione già 
ad alto rischio, e ciò non solo dal punto di vi­
sta economico, ma soprattutto dal punto di vi­
sta sociale e civile, essendosi venuto tragica­
mente frantumando e impoverendo il tessuto de­
mocratico della nostra Regione, come del re­
sto di altre regioni meridionali, colpite contem­
poraneamente da processi di deindustrializzazio­
ne portati avanti dai grandi gruppi pubblici, e 
dal progressivo avanzare di un dominio crimi­
nale mafioso che, in una spirale perversa, ten­
de ad accrescere i fattori del sottosviluppo e del­
la emarginazione. Così che l’immagine di una 
Sicilia che si avvita su se stessa tra sottosvi­
luppo e dominio mafioso, mi sembra oggi l’u­
nica capace di rappresentare la nostra Regio­
ne, priva di una prospettiva di crescita civile, 
sociale e democratica. E ciò non mi sembra sia 
successo per caso o per colpa di qualche desti­
no cinico e baro: ci sono state e continuano ad 
esserci pesanti responsabilità delle classi diri­
genti siciliane che o hanno sottovalutato la por­
tata deH’attacco duro e pesante che veniva por­
tato alla Regione illudendosi di potere contare 
sulle briciole che lo Stato dava alla Sicilia in 
nome dell’Autonomia e che però si sono venu­
te progressivamente riducendo; o hanno creduto 
di potere affidare le loro fortune politiche ad 
una gestione della spesa pubblica puramente 
clientelare e parassitarla, non produttiva, non 
creatrice di lavoro vero e di servizi, lontana da 
una vera e propria politica di sviluppo genera­
le della comunità siciliana.

Abbiamo così un quadro desolante di questa 
nostra Sicilia: città devastate dalla speculazio­
ne fondiaria, diventate mostri senz’anima, pri­
ve di servizi e delle più elementari infrastrut­
ture civili; una qualità della vita scadente e de­
solante; una criminalità violenta, tracotante che 
impone a tutti la sua legge; una gioventù che 
vive tragicamente la sua vita, in un orizzonte 
privo di futuro e di prospettive che non siano 
quelle di ammazzare o di farsi ammazzare; la 
mancanza di lavoro che pesa sempre di più co­
me un terribile destino sulle nuove generazio­
ni, anche laddove insistono stabilimenti indu­
striali, forme nuove di agricoltura trasformata 
e rinnovata. E di fronte a tutto questo, classi 
dirigenti politicamente miopi, culturalmente ar­
retrate, incapaci di guardare oltre il proprio 
«particolare», tutte protese alla conservazione 
dello status quo o a lavorare per la conserva­
zione dello status quo, senza un progetto, sen­
za un’idealità positiva, senza una volontà di
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rottura e di riscatto; classi dirigenti che stanno 
fatalisticamente a guardare i processi che altri 
promuovono, che non utilizzano gli strumenti 
che l’autonomia ha concesso loro per tentare 
di promuovere un governo sia pure minimo dei 
processi economici, di programmare in modo 
intelligente interventi, pronte ad abdicare alle 
loro prerogative per qualche fetta di potere in 
più.

Come spiegarci altrimenti l’assenza di una 
politica industriale seria, coraggiosa, volta ad 
avviare una riforma radicale degli enti econo­
mici regionali che da anni tutti sappiamo cosa 
sono: veri e propri enti dissipatori del denaro 
pubblico, divoratori ingordi di risorse infinite 
a cui non ha mai corrisposto una crescita del­
l’occupazione, un incremento sia pure minimo 
dello sviluppo, una resa produttiva degli inve­
stimenti, ma che tuttavia sono ancora lì più ar­
roganti di prima, più esosi di prima, perché 
protetti, accarezzati, perché veri e propri cen­
tri di potere politico. Il caso dell’Ente minera­
rio siciliano è in questo senso emblematico: em­
blematico per il fallimento di tutte le sue ini­
ziative, dalla Chimed alla Sitas; emblematico 
per le migliaia di miliardi che ha distrutto, sot- 
traendole ad altri usi; emblematico per il rap­
porto distorto tra pubblico e privato che è emer­
so in questi ultimi mesi con una violenza inau­
dita nel caso dell’Italkali, proprio di quella so­
cietà collegata, descritta ed esaltata in tutti que­
sti anni come il gioiello di famiglia e che oggi 
si viene a scoprire avere prodotto, nel corso di 
10 anni, 25 miliardi di utile, che certo rappre­
senta un successo di fronte al disastro totale del­
le altre società ma che però mi pare essere ben 
poca cosa per giustificare l’esaltazione di chis­
sà quali capacità imprenditoriali, di chissà quale 
moderna filosofia industriale. Ma nella vicen­
da Italkali colpisce qualche cosa di più, quello 
che ho definito rapporto distorto tra pubblico 
e privato. Colpisce l’atteggiamento di subalter­
nità sconcertante del potere pubblico, di chi do­
vrebbe esercitare il controllo perché titolare del­
la maggioranza delle azioni, rispetto al priva­
to, che gestisce il settore dei sali, senza rende­
re conto a nessuno: né al Governo, né alle or­
ganizzazioni sindacali, né agli enti locali; un 
privato che impone il suo diktat al Governo, 
che intimidisce i lavoratori, che pretende il pa­
gamento di lodi arbitrali, che sospende immo- 
livatamente le attività produttive lasciando senza 
lavoro migliaia di operai, senza che nessuno, 
meno che mai il Governo, o l’Ente minerario

siciliano, trovi l’ardire di richiamarlo ai suoi 
doveri e alle sue funzioni. E come potrebbe far­
lo, il Presidente dell’Ente minerario siciliano, 
ex consigliere economico dell’amministratore 
unico deiritalkali, di cui legittimamente e op­
portunamente noi comunisti abbiamo chiesto le 
dimissioni, quando, invece di salvaguardare e 
tutelare la Regione, gli interessi economici, l’e­
sigenza di sviluppo delle zone interne della Si­
cilia, le più degradate, le più povere in cui in­
sistono le miniere e gli impianti di sale potas­
sico, utilizza la sua preparazione economica e 
la sua funzione per giustificare la legittimità del­
le richieste esose e, per alcune di esse, immo­
tivate, per convincere il Governo a cedere ai 
ricatti, i lavoratori a subire le intimidazioni, co­
me ha fatto in occasione dell’audizione, nella 
terza Commissione legislativa, dei rappresen­
tanti del Governo, dell’Italkali, dell’Ente mi­
nerario siciliano, quando non era ben individua­
bile chi era il rappresentante dell’Italkali e chi 
era il Presidente dell’ente minerario? A tal pun­
to questi aveva confuso i due ruoli! Come può 
allora, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’Ente minerario, con questo suo passato, con 
questa sua storia fatta solo di fallimenti, costi­
tuire un ente di promozione industriale del ter­
ritorio siciliano, diventare un soggetto di svi­
luppo economico, suscitatore di un tessuto pro­
duttivo ampio e diffuso?

Non ci sono responsabilità politiche in tutto 
questo? È stato solamente la mancanza di ca­
pacità, di intelligenza, di conoscenze del per­
sonale preposto a dirigere l’Ente minerario si­
ciliano?

Certo c’è stato anche questo! Ma è soprat­
tutto un meccanismo, che ha rivelato tutte le 
sue insufficienze e la erroneità di certe impo­
stazioni di politica industriale!

In ciò ci sono anche responsabilità più gene­
rali. Ma se tanti anni fa ciò poteva essere giu­
stificato, oggi, di fronte al fallimento comple­
to della politica degli enti economici regionali, 
non ci sono più giustificazioni che tengano, non 
esistono più motivi per tenere in piedi simili 
bardature che fanno solo male alla Sicilia.

Per questo è incomprensibile il perché non 
si sia affrontato il nodo della riforma degli en­
ti, nonostante esistano da anni i relativi dise­
gni di legge e varie volte tale problema sia stato 
posto all’attenzione di qiiesta nostra Assemblea 
parlamentare.

Ma noi riteniamo che sia da rivedere anche 
l’altro soggetto di politica industriale, di cui
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ci siamo dotati come Regione siciliana, quello 
dei consorzi industriali che la legge ha delineato 
come enti democratici erogatori di servizi rea­
li per le piccole e medie imprese industriali, ma 
che ancora stentano a decollare, soprattutto per 
essersi lasciati irretire in una logica di opere 
pubbliche spesso faraoniche e senza alcuna uti­
lità vera, contrabbandate come servizi a cui pe­
rò non ha corrisposto un accettabile insediamen­
to di industrie e una crescita sensibile di nuovi 
posti di lavoro.

Non appare perciò infondata la preoccupazio­
ne che anche sulle aree di sviluppo industria­
le, se non si porrà subito mano ad una riforma 
che tenga conto dei limiti e delle inadeguatez­
ze riscontrate nel loro funzionamento, possa in­
combere il pericolo di una degenerazione del 
loro ruolo istituzionale, quale si è verificato ne­
gli enti regionali, cioè di una loro subordina­
zione a certe logiche politiche che nulla hanno 
a che fare con la finalità dello sviluppo indu­
striale diffuso, perché anch’essi utilizzano le ri­
sorse pubbliche e quindi vanno soggetti ad un 
controllo serio e severo nei metodi amministra­
tivi usati e nei risultati raggiunti, in termini di 
sviluppo e di occupazione.

Ma dove totale è stata l’assenza di una qual­
siasi iniziativa del Governo regionale nel set­
tore della politica industriale, è stato per quanto 
riguarda i rapporti con le Partecipazioni statali 
che pure costituiscono la presenza più consisten­
te per natura degli impianti, per quantità degli 
occupati, per qualità dei problemi indotti dalla 
loro presenza nel territorio della Regione si­
ciliana.

Non voglio ripetere quanto è stato detto in 
occasione del dibattito svoltosi recentemente in 
quest’Aula in occasione della vicenda Enimont.
In quell’occasione fu approvato un ordine del 
giorno nel quale si denunciava il tentativo del­
la società di colpire il Mezzogiorno e la Sici­
lia, emarginando e subordinando il ruolo della 
chimica siciliana alle esigenze della chimica pa­
dana. Si chiedeva, per salvaguardare il conso­
lidamento e l’ulteriore sviluppo degli impianti 
chimici siciliani, lo spostamento del baricentro 
della chimica nazionale dalle regioni del Nord 
al Sud e in Sicilia, rivendicando uno sviluppo 
della chimica nei settori nuovi, di quella secon­
daria e fine, attraverso la verticalizzazione dei 
prodotti della petrolchimica e chiedendo una 
qualificazione deH’indotto che potesse liberar­
si dalla centralità degli stabilimenti e potesse 
proiettarsi sul territorio. A questo fine si chie­

deva al Governo nazionale che l’Enimont non 
venisse abbandonata all’attività corsara di un fi­
nanziere, qual era Gardini, ma fosse diretta e 
gestita dal polo pubblico cioè dall’Eni.

Sappiamo tutti come si è conclusa quella vi­
cenda: Gardini ha abbandonato la partita, gua­
dagnandoci un bel po’ di denaro pubblico; al- 
1 Enimont ha preso le redini il management del- 
1 Eni. Eppure i problemi per il Meridione e la 
Sicilia sono tutti aperti, nella loro drammatici­
tà e con il loro carico di potenziale esplosivo. 
A Gela, l’Enimont ha chiesto la proroga per 
altri sei mesi di cassa integrazione per i lavo­
ratori del settore dei fertilizzanti, violando una 
precedente decisione presa che essa giustifica­
va solo con la necessità di esaurire le scorte 
di prodohi immagazzinati. Il che fa prevedere 
che continua ad incombere sullo stabilimento 
petrolchimico di Gela il pericolo di chiusura de­
gli impianti di fertilizzanti.

Ma quel che è più grave, perché lì non può 
operare lo strumento ammortizzatore della cassa 
integrazione, è la situazione dell’indotto dove 
sono stati minacciati licenziamenti, già avviati 
in alcune imprese operanti all’interno dello sta­
bilimento, pier mille unità. Il che avrebbe aspetti 
devastanti sul territorio dove già i disoccupati 
sono 12.000 e dove ormai il territorio minac­
cia di passare sotto il controllo della criminali­
tà e delle organizzazioni maliose.

Ora, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
nessuno si illudeva che con una modifica degli 
assetti societari dell’Enimont i problemi connes­
si alle scelte strategiche perseguite dalla socie­
tà, in relazione allo sviluppo della chimica si­
ciliana, si sarebbero automaticamente risolti. 
Quella costituì una condizione necessaria, dato 
il disegno perseguito dal privato Gardini; ma 
non sufficiente. Perciò le richieste contenute in 
quell’ordine del giorno sono tutte aperte, ine­
ludibili. E il Governo regionale deve capire — 
e voglio dirlo con tutta la forza di cui sono ca­
pace, e con la preoccupazione viva che ho delle 
terribili conseguenze che un eventuale attacco 
ai livelli occupazionali avrebbe a Gela — che 
o noi siamo in grado di vincere la battaglia con 
le Partecipazioni statali, per rafforzare, riqua­
lificare la loro presenza nel territorio siciliano, 
o questo finirà, prima o dopo, col rivolgersi alle 
organizzazioni mafiose per conservare una pos­
sibilità di sopravvivenza. Questa battaglia, nella 
quale certamente un ruolo centrale avranno il 
Governo nazionale, le organizzazioni sindacali 
nazionali e le Partecipazioni statali, è quindi
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non solo una battaglia di natura economica. E 
la nostra, non è una sfida solo per il lavoro e 
roccupazione: essa è una battaglia per la con­
vivenza civile, per la tenuta democratica delle 
nostre comunità e delle istituzioni; essa è una 
battaglia nella quale si pongono le basi del fu­
turo della nostra Isola. Per vincerla io sono con­
vinto che occorrono tutto il nostro orgoglio, la 
nostra intelligenza, la mobilitazione di tutte le 
forze sociali e produttive della Sicilia.

La manifestazione organizzata dalla Federa­
zione unitaria sindacale a Gela, dopo l’orribile 
mattanza di novembre, e che ha visto la parte­
cipazione quasi totale dell’intera popolazione di 
quella città, esprimeva la consapevolezza della 
gravità delle scelte che bisogna subito compie­
re, la volontà di opporsi alla tracotanza della 
mafia, di ribellarsi al destino di degrado e di 
imbarbarimento del territorio e della società; 
esprimeva l’invito sommesso, ma forte e deci­
so, alle istituzioni a fare il loro dovere nella 
difesa del lavoro e dello sviluppo.

Sui volti dei giovani, delle donne, di tutti co­
loro che hanno partecipato a quella manifesta­
zione, erano visibili la paura e il terrore, l’an­
goscia del futuro, l’istinto di ribellione ma an­
che la speranza. Questa speranza non può an­
dare delusa! E che ciò possa accadere ci preoc­
cupa; ci preoccupa l’assenza, finora, di una ini­
ziativa della Regione per la difesa del lavoro, 
nonostante gli impegni assunti e le promesse 
fatte. Ci preoccupa che, mentre la città di Ge­
la continua ad essere una città ad alto rischio, 
si continui a licenziare e a minacciare chiusu­
re di impianti industriali; ci preoccupa la pre­
carietà e la provvisorietà dell’attuale Giunta mu­
nicipale; cos'ì come ci preoccupa l’attenzione 
che il Governo regionale mostra per le grandi 
opere pubbliche e per i progetti faraonici e non 
per i servizi per la città, per i centri giovanili, 
per il risanamento dei quartieri, per il recupe­
ro urbanistico. Io so che sto parlando di Gela 
e mi scuso per questo. Ma credo che oggi Ge­
la, per essere brutalmente, violentemente bal­
zata all’attenzione deH’opinione pubblica nazio­
nale ed internazionale, costituisca uno spacca­
to dell’intera società meridionale e, comunque, 
di quella realtà siciliana nella quale è stato av­
viato un processo di industrializzazione che è 
metro di verifica della validità di efficacia del­
la politica industriale, dei Governi nazionali e 
regionali, realizzata in Sicilia in questi decenni.

E da questa verifica esce un giudizio negati­
vo per il modo in cui essa è stata realizzata.

certamente non per essere stata realizzata. La 
Sicilia avrebbe potuto conoscere dall’industria­
lizzazione una qualità diversa dello sviluppo, 
l’adozione di modelli di vita e di comportamenti 
non traumatici e distruttivi, come invece sono 
stati quelli che ha avuto. Avrebbe potuto ave­
re uno sviluppo industriale armonizzato con for­
me nuove di culture agricole, con la diffusio­
ne di attività artigianali e commerciali. Tutto 
ciò, onorevole Presidente, non è avvenuto; e 
di ciò qualcuno porterà pure delle responsa­
bilità!

Noi siamo convinti che è mancata una clas­
se dirigente all’altezza dei compiti che era chia­
mata ad assolvere.

Mi si può dire che questo riguarda la storia 
e comporta giudizi storici e non valutazioni po­
litiche. È vero! Ma l’incapacità di questo Go­
verno per quello che non ha fatto, per quello 
che ha omesso di fare, per Timmobilismo che 
ha caratterizzato la sua azione, per la mancan­
za di una strategia complessiva che ha dimo­
strato in questi anni, richiede un giudizio poli­
tico. Ed esso è negativo, di condanna netta e 
forte!

Solo da una rifondazione democratica dell’au­
tonomia regionale, da un ricambio radicale della 
classe dirigente noi, signor Presidente, siamo 
convinti che la Sicilia potrà avere un diverso 
futuro, civile e democratico.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signor rappresen­
tante del Governo, signori deputati, il rinvio del 
Comitato regionale della Democrazia cristiana 
ci priva di un elemento importante, utile ai fi­
ni della valutazione politica della fase che sta 
accompagnando la discussione del bilancio. H 
primo dato da acquisire, infatti, sarebbe quel­
lo di sapere se esiste una maggioranza che e 
in grado di sostenere e di approvare questo bi­
lancio; poi non sarebbe davvero male se qual­
cuno avesse la compiacenza e la delicatezza di 
informarci su qual è questa maggioranza, do- 
v’è, e su quali forze politiche essa si fonda- 
Non è un fatto trascurabile, e non solo ovvia­
mente rispetto al dato più generale della tenuta 
del Governo, ma proprio rispetto alla possibi­
lità che questo bilanciò, il peggiore dei bilanci 
possibili nella situazione data, riceva sostegno 
e possa essere approvato entro i termini costi 
tuzionali; il che equivale in pratica ad affer-



X Legislatura

Resoconti Parlamentari -  I 1693 -  

322“ SEDUTA

mare che dovrebbe essere approvato entro la 
fine della settimana in corso. Per quanto mi ri­
guarda intendo riproporre, come di fatto sto fa­
cendo ancora una volta, la questione: si deve 
fare chiarezza sull’esistenza in vita di una mag- 
gioranza, in caso contrario e evidente che il bi- 
lancio è destinato a sicuro naufragio In ogni 
caso intendo riaffermare la volontà di condur­
re una battaglia dentro e contro il bilancio che 
consideriamo espressione di arroganza politica 
e di nullismo programmatico, che sono ormai 
le peculiari espressioni sopravvissute di un Go­
verno del non governo, non sfiduciato, ma pri­
vo della fiducia e del necessario supporto poli­
tico, il cui unico scopo ormai è quello di arri­
vare alle elezioni per il rinnovo dell’Assemblea 
senza provocare sconquassi negli equilibri po­
litici e non turbando i rapporti di potere che 
in questi anni si sono accumulati e consolidati 
dentro la Democrazia cristiana e tra la Demo­
crazia cristiana ed il Partito socialista innanzi­
tutto, con qualche appendice, per esempio nel 
Partito repubblicano, il cui esponente di spic­
co Gunnella si trova in una ben curiosa situa­
zione: delegittimato dal suo stesso partito — e 
per la questione morale! — adesso si trova ad 
essere il più accanito sostenitore del governo 

icolosi, come d’altronde lo è stato nel passato.
Il bilancio riflette bene la situazione politica 

generale della nostra Regione: si tratta infatti 
di un bilancio elettorale, costruito in funzione 
delle necessità che una elezione per il rinnovo 
dell’Assemblea regionale siciliana comporta in 
termini di spesa, di opere e prebende da distri- 
uire sul territorio. Questo dato, grave sempre, 

diventa ancor più scandaloso, però, se raffron­
tato alle novità grosse, pesanti che dal punto 
di vista finanziario interessano, a partire da que­
st anno, le risorse finanziarie della Regione e 
che intersecano decisamente il tradizionale mo­
do di fare bilancio.

I fatti più salienti sono questi: le entrate rea- 
 ̂della Regione — e definisco per entrate reali 

quelle relative ai primi tre titoli del bilancio — 
per la prima volta da moltissimi anni diminui- 
scono rispetto all’anno precedente; in realtà nel 

sono previste entrate — ripeto, mi riferi­
sco ai primi tre titoli — per 18.265 miliardi a 
ronte di 18.095 miliardi del 1990. Se però cal- 

cohamo, come è giusto che si faccia, il tasso 
inflazione del 6 per cento, scopriamo che le 

entrate avrebbero dovuto assumere la cifra di 
inieno 19.200 miliardi soltanto per equiparar- 

si alle entrate deH’anno precedente. Come si

vede mancano almeno 1.000 miliardi. Diminui­
scono — e questa volta in assoluto — le entra­
te non tributarie, mentre quelle tributarie sono 
piu o meno in linea con il tasso di inflazione:
IOGA non tributarie per il
1990, 8.914 miliardi previste per l’anno 1991 
Però, mentre l’incremento del fondo sanitario 
neutralizza l’effetto negativo sul Titolo secon­
do, sul Titolo terzo, che è quello relativo ai tra­
sferimenti di capitali, la differenza tra il 1991 
e il 1990 è di oltre 700 miliardi, dovuta non 
solo alla minore posta del Fondo di solidarietà 
nazionale ex articolo 38, ma anche — ed è que­
sto un aspetto a cui poco si è guardato — al 
decremento dei trasferimenti netti, il cui saldo 
negativo è mascherato dal fatto che compaio­
no in bilancio, per la prima volta quest’anno 
fondi in entrata dalla legge 64. I fondi globali 
accantonati per nuovi provvedimenti legislativi 
toccano livelli infimi, ridicoli, assolutamente in­
sufficienti per fare fronte non dico ai program­
mi, ma anche solo alle più impellenti necessi­
tà, alle cosiddette emergenze.

E finito il tempo delle vacche grasse, inco­
mincia quello delle vacche magre? Io non so 
se le tendenze sopra delineate debbano essere 
considerate definitive o se siano suscettibili di 
modifiche, quel che è certo è che, analizzando 
la composizione del bilancio, deve concluder­
si che il Governo della Regione pensa si trat­
ti di fatti transitori; non solo: di fatti trascu­
rabili.

Qui la responsabilità dell’Esecutivo è totale: 
anziché mettere mano ad un ridisegno delle po­
ste di bilancio che tagliasse le spese, le molte 
spese superfiue e ridondanti, ha fatto ricorso 
ad artifici contabili, come l’incremento del mu­
tuo, ed ha fatto ricorso ai fondi di riserva, al 
solo scopo di mantenere in piedi una massa 
spendibile sufficientemente ampia da potere es­
sere utilizzata da qui alle elezioni. Peraltro, poi­
ché la voce relativa al mutuo quasi sicuramen­
te risulterà superiore all’avanzo di amministra­
zione, il ricorso aH’indebitamento esterno sarà 
quest’anno reale e non più cartolare. Altro che 
Quintino Sella! Qui siamo in presenza di un Go­
verno  ̂«cicala», anzi «cicalone»! Si è consolidata 
quest anno la scelta operata dalla legge finan­
ziaria dello scorso anno di tagliare i trasferi­
menti dello Stato, aggiuntivi a valere sul fon­
do sanitario e sul fondo trasporti. Ciò comporta 
una minore entrata di almeno 850-900 miliardi 
e la necessità di fare fronte alle necessità con 
legge regionale. L’intero fondo globale non è
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sufficiente, quindi, neanche per queste due spe­
se ineludibili.

A ciò si è aggiunto, però, un fatto da tempo 
annunciato e che per la prima volta ha trovato 
concretezza; la riduzione massiccia di fondi ex 
articolo 38. La tendenza che si è affermata è 
pericolosissima, dal momento che non si lega 
più la quota da destinare alla Sicilia sul fondo 
di solidarietà nazionale a parametri fissi, con­
trattati, ancorché discutibili, e fissati per legge 
ogni cinque anni; si lega l’erogazione ai limiti 
di compatibilità della legge finanziaria, anno per 
anno. L’articolo 38 diventa una variabile, né 
più né meno che se si trattasse di qualsiasi ope­
ra pubblica.

È una concezione eversiva del nostro ordi­
namento, che scardina i rapporti tra Stato e Re­
gione; che azzera due presupposti su cui si fon­
da la specialità dell’ordinamento regionale si­
ciliano; l’autonomia finanziaria, il rango costi­
tuzionale dello Statuto. Il danno che si produ­
ce alla Sicilia è grave sotto il profilo finanzia­
rio, gravissimo sotto il profilo costituzionale.

La responsabilità maggiore è da assegnare, 
però, alle classi di governo dell’Isola, per il mo­
do distorto e infelice con il quale hanno utiliz­
zato l’autonomia; per gli usi perversi della spesa 
pubblica; per la incapacità di utilizzare le in­
genti risorse, che pure si sono avute, ai fini di 
una qualità diversa dello sviluppo, come ele­
mento di promozione e non di afflizione, co­
me oggi è, delle genti di Sicilia. Cosicché le 
linee di difesa appaiono deboli, inconsistenti di 
fronte ad una pervicace volontà del Governo na­
zionale, e delle forze politiche nazionali, di re­
cuperare il consenso che le Leghe del Nord ro­
dono, erodendo sempre più i finanziamenti al­
le regioni meridionali. In ciò non ponendosi, 
il Governo dello Stato italiano, né tanto meno 
quello della Regione siciliana, il problema se 
non bisogna cominciare a spendere meglio e in 
altro modo che non sia quello della spesa con­
centrata nel sostegno alle rendite e alla accu­
mulazione da opere pubbliche.

Questo ragionamento viene in rilievo soprat­
tutto se guardiamo ai trasferimenti operati dal­
lo Stato in via ordinaria. Ebbene, essi sono di­
minuiti in assoluto. Vi è stata però una forma 
di compensazione attraverso i trasferimenti ope­
rati a valere sui fondi e sugli interventi straor­
dinari.

Prendiamo in esame il biennio 1988-89, che 
è quello su cui si possono avere dati certi; a 
valere sulla legge numero 64 «Interventi straor­

dinari per il Mezzogiorno» la Sicilia ha avuto, 
sul primo piano, finanziate opere per 1.180 mi­
liardi; sul secondo piano ha avuto finanziate 
opere per 1.319 miliardi. Inoltre, alla Sicilia so­
no stati assegnati su uno strumento nuovo, pur 
esso previsto dalla legge 64, il Programma re­
gionale di sviluppo, 1.450 miliardi; su questi 
ultimi 1.450 miliardi, sono stati impegnati, con 
ordinanza della Protezione civile; 648 miliardi 
per 73 opere idriche; 100 miliardi per l’Itali- 
spaca, cioè per l’attuazione del cosiddetto «De­
creto Sicilia», e 611 miliardi, anch’essi per ope­
re idriche, anche queste con le procedure della 
Protezione civile.

Dunque, sulla legge 64, ivi compreso il pia­
no regionale di sviluppo, la Sicilia ha avuto in 
due anni 3.381 miliardi per opere, a cui peral­
tro si devono aggiungere interventi diretti del­
la Protezione civile e della Presidenza del Con­
siglio per 1.333 miliardi.

E allora facciamo un piccolo riassunto; pri­
ma annualità della legge 64, 1180 miliardi; se­
conda annualità, 1.319 miliardi; programma re­
gionale di sviluppo, 1.450 miliardi; Protezio­
ne civile, 1.333 miliardi; totale in due anni; 
5.282 miliardi, di cui 2.692, pari al 51 per cen­
to delle intere somme, sono stati impegnati, 
onorevole Sciangula, con procedure speciali. E 
tutto questo soltanto in due anni.

Queste cifre non servono, e non servono a 
me ovviamente, per giustificare il disimpegno 
dello Stato e l’attacco profondo all’autonomia, 
possono però servire a dimostrazione e ad in­
terpretazione del perché il Governo della Re­
gione non se la sia presa e non se la prenda 
poi tanto. A mio giudizio, c’è stato uno scam­
bio che ha portato sostanzialmente la Regione, 
segnatamente la Presidenza della Regione, ad 
accettare e in qualche modo anche ad imporre 
la prospettiva di una diminuzione dei trasferi­
menti ordinari in cambio dell’accumulo di po­
teri decisori sulla spesa extraregionale. Questo 
potrebbe spiegare anche perché la programma­
zione non si è attuata o si è attuata nel m odo 
che vedremo più avanti.

Si accentua, di fronte alla diminuzione delle 
entrate per trasferimenti, la necessità che la Re­
gione si doti di una adeguata politica delle
entrate. . . .

Ciò può significale molte cose e io ne indi­
viduo tre;

1) Mettere a frutto l’ingente patrimonio — P '̂ 
trimonio in senso tecnico, proprio della parc a 
— che la Regione possiede e dal quale ricava
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ben misere entrate, spesso con la giustificazio­
ne di non gravare eccessivamente sulle attività 
produttive, giustificazione che pierò è spresso pa­
rente stretta di forme di sfacciato favoritismo 
0 di clientele ingiustificabili;

2) Attivarsi in proprio e intervenire adegua­
tamente affinché gli uffici finanziari funzioni­
no, si riduca l’evasione fiscale, aumenti la ca­
pacità di controllo. La Regione splende migliaia 
di miliardi per compiti di supplenza dello Sta­
to: se se ne spendessero alcune centinaia per 
integrare e migliorare gli uffici finanziari, il ri­
torno in termini di entrate tributarie sarebbe 
estremamente grande ed enormemente pxrsitivo;

3) Migliorare la riscossione delle imposte. In 
Sicilia quest’anno si è riscosso poco e l’anno 
prossimo non si sa. La questione Sogesi conti­
nua ad essere Teterna questione. Devo dire che 
per quanto ci riguarda avevamo per tempo e 
brillantemente previsto tutto, sia durante la di­
scussione della legge di riforma del sistema di 
riscossione delle imposte in Sicilia, sia — più 
recentemente — quando io e l’onorevole Ga­
lasso abbiamo tenuto una conferenza stampa 
proprio per denunciare il processo di privatiz­
zazione strisciante in corso alla Sogesi e il pro­
cesso di demolizione del sistema di riscossio­
ne previsto dalla legge regionale.

I nodi sono due, quali d’altro canto sono sem­
pre stati: il regime dei concessionari, il regi­
me dei compensi. Io credo si stia facendo di 
tutto p>er creare le condizioni prer modificare l’u­
no e l’altro.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Se lei ha un sistema da suggerire, ono­
revole Piro, io ne sarei felicissimo. È questo, 
infatti, un problema che non mi fa stare tran­
quillo.

PIRO. Quello che le posso dire io è che in 
tutto questo abbiamo l’impressione che il Go- 
''erno tenga la corda...

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Ma a chi?

PIRO. E d’altro canto — se lei ricorda — che 
questo sarebbe stato l’esito, io l’ho detto a pro­
posito del fatto che per il 1991, nella legge re­
gionale varata da pochi mesi, è stato previsto 
esattamente lo stesso sistema del 1990; la con­
clusione non avrebbe px)tuto essere diversa. Ora 
qui il problema è: cosa si aspetta? Si aspetta la

sentenza della Corte costituzionale per verifi­
care se possono essere erogati i 60 miliardi per 
il 1990 e quindi anche per il 1991? Si aspetta 
la totale drammatizzazione della situazione: im­
poste non riscosse per mesi, lavoratori licen­
ziati o in procinto di esserlo? Perché non si pro­
pone quello che viene previsto dalla legge na­
zionale! Insomma, in tutta questa questione del­
la riscossione delle imposte. Assessore Scian- 
gula, si ha l’impressione che l’Assemblea re­
gionale sia stata fatta felice e gabbata per ave­
re dato vita ad un sistema che ha creato le con­
dizioni per riportarci indietro.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. so se le può servire, ma fino a 
quando io sarò Assessore per il Bilancio e le 
finanze, non ci sarà mai un disegno di Ie<roe 
che possa essere esitato dalla Giunta di gover- 
no che torni indietro rispetto alla individuazio­
ne dei soggetti operata con la legge regionale 
numero 35 del 1990.

PIRO. Prendo atto di questa sua chiara af­
fermazione, però, siccome sappiamo tutti che 
lei è destinato a ben più alti incarichi fra poco 
tempo, non ci tranquillizza per il resto, onore­
vole Sciangula.

CICERO. Ce lo auguriamo anche per la 
Sicilia.

PIRO. La riduzione delle entrate rende sem­
pre più impellente la revisione della spesa re­
gionale, anzi una vera e propria riconversione, 
che si manifesta tanto più necessaria in funzio­
ne dell’elevatissimo peso specifico e percentuale 
che la spesa della Regione ha in Sicilia sul to­
tale della spesa pubblica e per gli enormi com­
piti e potenzialità che la Regione ha nell’uso 
delle risorse e per la disciplina e l’assetto del 
territorio.

Nell’anno 1989 il bilancio di competenza del­
la Regione era di 20.864 miliardi (va ricorda­
to che la Sicilia ha il 9 per cento della popola­
zione nazionale); il bilancio della Regione Cam­
pania era, nei 1989, 11.905 miliardi: la Cam­
pania ha il IO per cento della popolazione na­
zionale. Il totale dei bilanci di competenza delle 
Regioni per l’anno 1989 è stato di 130.100,4 
miliardi, per cui la Sicilia, che ha il 9 per cen­
to di popolazione, rappresentava il 16 per cen­
to della spesa delle Regioni. La spesa delle Re­
gioni per abitante, nel 1989 è stata di 2 mi-
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lioni in Campania, 1,3 milioni in Lombardia,
1,7 milioni in Emilia, 4 milioni in Sicilia, 5,9 
milioni in Valle d’Aosta; la spesa pro-capite 
della Sicilia è stata la più alta, preceduta sol­
tanto dalla Regione Trentino-Alto Adige e dal­
la Valle d’Aosta. Questo non significa che la 
spesa pubblica complessiva al Sud o in Sicilia 
sia maggiore rispetto al Centro o al Nord, an­
zi, con buona pace delle Leghe, è proprio il 
contrario. La spesa pubblica regionalizzata, 
comprensiva cioè di tutti gli interventi regio­
nali ed extra-regionali nel 1989, presentava que­
sto andamento; la Lombardia ha il 20,6 per cen­
to del prodotto interno lordo, il 15,5 per cento 
della popolazione nazionale e il 19,1 per cento 
della spesa pubblica; l’Emilia ha l’8,4 per cento 
di prodotto interno lordo, il 6,8 per cento di 
popolazione, il 10,5 per cento di spesa pubbli­
ca; la Campagnia ha il 6,6 di Pii, il 10 per cen­
to di popolazione, il 9 per cento di spesa pub­
blica; la Sicilia ha il 5,8 per cento di Pii, il 
9 per cento di popolazione, il 9,1 per cento di 
spesa pubblica.

Se vogliamo un dato più semplice, ma estre­
mamente chiaro; la spesa pubblica pro-capite 
nel 1989 nel nostro Paese è stata; nel Mezzo­
giorno di 4,0 milioni, nel Centro-Nord di 4,8 
milioni.

Questi dati servono a dimostrare che la Re­
gione siciliana è comunque quella che ha la 
maggiore disponibilità finanziaria diretta e quin­
di il maggiore peso specifico nella composizo- 
ne e nella determinazione della spesa regiona­
le ed accresce enormemente le responsabilità 
delle classi dirigenti, dei governi regionali, che, 
pur muovendosi in un quadro nazionale ed in­
temazionale di grandi difficoltà per le realtà me­
ridionali d’Europa, spinte verso la marginali­
tà, non hanno però voluto o saputo determina­
re le condizioni per un vero sviluppo autocen­
trato regionale, per il quale non facevano di­
fetto né gli strumenti formali, né le risorse fi­
nanziarie, non infinite, ma di certo imponenti.

Il punto è che ogni strategia di crescita eco­
nomica in questa Regione deve mettersi in re­
lazione con la rottura di equilibri di potere con­
solidati ed affrontare l’intreccio stretto tra irn- 
piego delle risorse e loro destinazione parassi- 
taria, spesa pubblica e sistema di accumulazione 
mafiosa, programmazione territoriale e appro­
priazione delle risorse ambientali che vengono 
sottratte ai fini di utilità sociale.

Le caratteristiche principali della spesa pub­
blica sono state due; il sostegno diretto e indi­

retto al reddito e ai profitti più che alla occu­
pazione e ad una produzione capace di stare sul 
mercato e socialmente utile; la concentrazione 
di forti flussi di spesa nelle opere pubbliche, 
soprattutto di medie e grandi dimensioni, che 
hanno comportato un enorme consumo di risor­
se territoriali e stravolgimenti ambientali spes­
so tragici ed irreparabili.

Nel quadriennio 1985-1988 sono stati eseguiti 
lavori pubblici nel Sud per 19.875 miliardi, su 
un totale nazionale di 56 mila miliardi. Questo 
non è un valore alto in percentuale, anzi! Le 
opere pubbliche però nel Sud contribuiscono in 
maniera determinante alla formazione del pro­
dotto interno lordo e condizionano pesantemente 
la programmazione territoriale, dal momento 
che occorre prevedere sempre più opere, non­
ché l’uso delle risorse ambientali da destinare 
al consumo e alla trasformazione massiccia e 
gli sbocchi occupazionali e lo sviluppo delfim- 
prenditoria. La grande opera pubblica poi si 
spende sul territorio sia in termini economici 
che di controllo e consenso sociale, entrambe 
caratteristiche queste che interessano fortemente 
le organizzazioni criminali e mafiose, anzi rap­
presentano fatti costitutivi del modo di accumu­
lazione mafiosa e del sistema di potere malioso.

La Sicilia accentua storicamente i dati, sia pu­
re sommariamente sopra indicati. Nel quadrien­
nio 1985-1988 sono state eseguite in Sicilia 
4.797 miliardi di opere pubbliche, ed in Cam­
pania ne sono state eseguite 4.667; ma in Cam­
pania, onorevole Sciangula, è in corso la rico­
struzione post-terremoto. La Sicilia destina i 
16,4 per cento delle proprie risorse finanziane 
in opere pubbliche dirette, la Campania soltanto 
il 5,4 per cento. Nel 1989, circa 5.000 sono 
i miliardi che la Regione destina alle opere pu 
bliche dirette e mediante trasferimenti agh enti 
subordinati; sempre nel 1989 la Sicilia ha pro­
dotto 4.269.000 tonnellate di cemento, la Cam­
pania 2.422.000; circa la metà.

La concentrazione della spesa in opere può- 
bliche ha trovato fieri sostenitori per il suo ca­
rattere anticongiunturale, per il sostegno a| e 
conomia e all’occupazione, per la necessita 
superare il gap di infrastrutture, specie nd se ' 
tore dei trasporti e di marginalità geografie^- 
In realtà essa è stata privilegiata per altri nu  ̂
ti vi; perché consente una gestione tutta P®", '  
ca della spesa; perché può contare sul bassi 
simo costo di uno dei fattori principali di 
duzione, il territorio; perché permette diu®''®'̂  ̂
ziali rilevanti tra costi e profitti. La spesa p
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opere trova inoltre ancora un vasto consenso 
sociale perché si fonda sulla cultura della illi­
mitatezza della risorsa territorio e sulla pratica 
diffusa della appropriazione.

Tutto questo si e esemplarmente esplicitato 
con I abusivismo edilizio, fenomeno di massa 
nel nostro Paese e che ha dimostrato come il 
potere abbia catturato consenso dando via libera 
alle forme più selvagge di accumulazione e di 
appropriazione privata delle risorse ambientali.

La spesa per opere in Sicilia avviene al di 
fuori di un quadro reale di programmazione. 
Non manca soltanto il piano regionale di svi- 
luppo, mancano anche i piani di attuazione e 
di settore fondamentali. Ne cito due per tutti; 
il piano dei trasporti e il piano energetico re­
gionale.

I programmi triennali delle opere pubbliche 
negli enti locali sono farseschi elogi della fol­
lia, non sono agganciati al bilancio triennale e 
diventano elencazioni infinite di opere le cui 
priorità, se ci sono, non vengono rispettate da 
alcuno e neanche dalla Regione. Un solo dato: 
la Provincia di Agrigento ha varato recentemen­
te un piano triennale di opere pubbliche per ol­
tre tremila miliardi; il totale dei piani triennali 
comunali e provinciali prevede una spesa di 400 
mila miliardi.

Secondo punto: la spesa non è determinata 
sempre da effettive esigenze sociali, quanto piut­
tosto dalle esigenze del sistema delle imprese, 
della disoccupazione edile e non qualificata, e 
viene spinta dai faccendieri e dai procacciatori 
d’affari. L’esempio più tipico è quello della ce­
mentificazione dei fiumi. Risponde talvolta ai bi­
sogni reali, ma al di fuori di ogni valutazione 
costi-benefici sociali, di impatto ambientale.

Terzo punto: le opere presentano vistosissi­
me carenze progettuali, quasi sempre volute, al 
fine di creare le condizioni per varianti, peri­
zie suppletive, revisione prezzi. Secondo una 
stima deH’Asiop, che è l’Associazione che rag­
gruppa le imprese operanti nel settore delle ope­
re pubbliche, I’80 per cento dei progetti delle 
Opere che vanno in appalto non sono progetti 
realmente esecutivi.

Quarto punto; la spesa è affetta da giganti­
smo progettuale, di impegno finanziario e di 
previsione legislativa. Ne risulta che il tasso di 
attivazione finanziario delle spese in conto ca­
pitale è generalmente basso, ma per il settore 
delle opere pubbliche scende al 26 per cento.

1 sono quindi due problemi immediati: non c’è 
nessuna valutazione di impatto amministrativo

delle leggi, cioè in quanto tempo in realtà quello 
che è previsto dalle leggi si può realizzare; non 
c è nessun monitoraggio successivo della spe­
sa. In questa regione non è ancora funzionante 
il registro delle opere pubbliche, che pure è pre­
visto dalla legge regionale numero 21, che è 
già del 1985.

Quinto punto: la spesa è spesso stagnante, 
quindi inutile anche ai fini dell’intervento anti­
congiunturale. Nel 1989 la Regione aveva ac­
cumulato 13.052 miliardi di residui passivi di 
cui 6.665 relativi ad opere pubbliche dirette e 
4.787 relativi a trasferimenti verso gli altri en­
ti sempre per opere; fra gli Assessorati, i La­
vori pubblici hanno 3.617 miliardi di residui 
passivi, l’Agricoltura ne ha 3.138.

Sesto punto; la spesa è ad alto contenuto di 
discrezionalità, proprio nel momento di ripar­
tizione delle somme.

Settimo punto; finisce per essere piuttosto ali­
mento per il circuito della accumulazione com­
plessa che va dalla fase della progettazione al­
le fasi del frazionamento nei subappalti; un cir­
cuito che, nonostante le dichiarate intenzioni di 
riconversione della spesa, è continuamente ri­
generato.

Ottavo punto: le fasi decisionali delle opere 
seguono spesso percorsi impenetrabili. L’esem­
pio più clamoroso, cito soltanto questo, è quello 
del Comitato tecnico amministrativo regionale, 
il famoso Ctar, che approva in linea tecnica e 
amministrativa i progetti oltre i 5 miliardi. Que­
sto Comitato è stato pensato in un’epoca in cui 
era più forte il consociativismo politico, volu­
to per velocizzare la spesa. Allora, ricordo per­
fettamente, c’era il mito degli sportelli unici.
In realtà è diventato un formidabile centro di 
potere, una sorta di stanza di compensazione 
dei grandi affari in Sicilia. Esso assorbe in sé 
poteri approvativi che non gli competono. L’e­
sempio più clamoroso è che il Comitato tecni­
co amministrativo regionale assorbe il parere 
della Sovraintendenza, che però non viene te­
nuto in considerazione neanche quando esso è 
contrario per opere che intervengono in area 
vincolata.

Bisogna andare ad una modifica radicale delle 
funzioni, della composizione e del ruolo del Co­
mitato tecnico amministrativo regionale. Esso 
deve diventare una conferenza di servizi e non 
più un Comitato in cui vale il principio; una 
testa, un voto. I componenti devono stare den­
tro il Comitato in ragione della loro funzione, 
del ruolo che ricopropono, e non più a titolò
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personale. Inoltre devono essere salvaguardati 
i pareri, tutti obbligatori, e previste procedu­
re, quali quelle sancite dalla legge nazionale, 
per salvaguardare il parere delle Sovrain- 
tendenze.

Gli ultimi anni; in un quadro generale che 
ho spesso definito di accumulazione senza svi­
luppo e di modernizzazione senza regole — io 
la uso da qualche anno questa definizione e mi 
ha fatto piacere trovarla pressocché identica nel 
recente libro di Fiorella Padoa Schioppa abbon­
dantemente citato dall’onorevole Chessari nel­
la sua relazione — gli ultimi anni hanno comun­
que segnato una svolta nella gestione della spe­
sa; assieme agli elementi di arretratezza sono 
stati introdotti forti elementi di modernità, non 
legati però, come sarebbe stato auspicabile, al­
l’attuazione della programmazione ma che, an­
zi, dall’assenza degli strumenti formali di pro­
grammazione, hanno tratto giustificazione e 
consistenza. C’è stata la gestione incontrollata 
di flussi considerevoli di spesa; le opere e i pro­
grammi della legge 64 in Sicilia, caso unico in 
tutte le regioni d’Italia, non vengono decisi dal­
l’Organo legislativo bensì dalla Presidenza della 
Regione.

L’accentramento di poteri programmatori e 
di decisionalità presso la Presidenza della Re­
gione ha dato vita ad una sorta di programma­
zione fra intimi con la Direzione dei rapporti 
extra-regionali che ha assunto compiti e funzioni 
che certamente non le competono, come vedre­
mo più avanti. Si è creato un nucleo di valuta­
zione che non valuta ma sceglie i progetti in 
violazione esplicita della legge 6. Si sono ac­
centrati poteri, per esempio, con l’autonomina 
del Presidente della Regione a Commissario 
straordinario per le acque. Si è fatto sempre più 
ricorso a procedure speciali, specialmente quelle 
previste dalle ordinanze della Protezione civi­
le, emesse per fronteggiare magari qualcuna 
delle tante emergenze, soprattutto quella idrica.

Ho ricordato poco fa che in due anni sono 
stati impegnati con le procedure della Protezio­
ne civile, che sono realmente procedure spe­
ciali, che consentono il superamento di nume­
rosi ostacoli burocratici e il taglio dei tempi — 
qualche volta anche la violazione di leggi, co­
me è stato a Fosso Canne e da altre parti in 
questa regione — oltre 2 mila e 600 miliardi. 
Va ricordato inoltre in questo quadro che il Pre­
sidente della Regione, su delega del Presiden­
te del Consiglio, assume anche le vesti di Com­
missario straordinario per le opere previste dal

Decreto Sicilia. Sotto la Presidenza deH’ono- 
revole Nicolosi, in questi anni, si è realizzato 
un capolavoro; si è riportata la mediazione po­
litica nella gestione della spesa. La Presidenza 
si è posta al centro di una fitta rete di media­
zioni anche con il sistema delle imprese. Fac­
cio un altro esempio per tutti; la ripartizione 
degli appalti per le dighe e le canalizzazioni me­
diante l’utilizzo dello strumento della con­
cessione.

Siamo dunque in presenza di un fatto nuo­
vo, di grande importanza, che è abbondante­
mente fuori però dai limiti della compatibilità 
dell’attuale quadro legislativo e democratico; se 
non è questa la regione parallela, io non so al­
lora a cosa bisogna fare riferimento! Questi ele­
menti, tra altri, mi hanno indotto a ritenere e 
a dichiarare l’attuale Governo totalmente inaf­
fidabile sul piano democratico e istituzionale, 
per nulla credibile quando afferma di voler ri­
condurre tutto, anche le spese extraregionali, 
dentro il quadro della programmazione, cosa 
per altro prevista dalla legge regionale numero 
6 del 1988, che è una legge farraginosa che pre­
vede una pletora di sedi di concertazione, qua­
si inutile, ma che comunque c’è e dovrebbe es­
sere applicata in primo luogo dal Governo. Il 
Governo, anziché presentare il piano regionale 
di sviluppo, in un anno ha presentato ben tre 
manovre cosiddette «di connessione» tra un pia­
no che però non c’è e un bilancio che si pre­
tendeva, sempre secondo le dichiarazioni del 
Governo, dovesse risentire comunque dei be­
nèfici effetti della programmazione. E così ab­
biamo avuto all’inizio dell’anno la manovra col­
legata al disegno di legge numero 817 che mi 
pare sia stato «utilmente» abbandonato, e la pre­
disposizione del cosiddetto fondo per l’avanza­
mento del programma annuale che avrebbe do­
vuto essere utilizzato a mezzo decreti e non me­
diante provvedimenti di legge. Poi, a ottobre, 
la presentazione del bilancio, l ’accantonameli 
to di quasi tutte le somme nei fondi globali co­
me effetto di ricaduta, così è stato detto, de 
quadro strategico che è una sorta di «bignanii- 
no» del piano regionale di sviluppo. Ben fatto, 
ma sostanzialmente inutile. Infine la presenta 
zione di due disegni di legge di riforma de ® 
procedure della programmazione e l’abbando­
no di ogni velleità,'sia pure verbale sul bilan­
cio, sul quale l’urìica ricaduta seria e reale ® 
rimasta quella delle prossime elezioni regiona t 

Il Governo non ha le idee chiare — 
qualcuno — in tema di programmazione- t
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credo le abbia chiarissime, come dimostrano tre 
passaggi estremamente importanti.

Primo passaggio: progetto aree interne pre­
visto dalla legge numero 26 del 1988. Lo stru­
mento che è stato presentato, elaborato dagli ap­
positi uffici della Direzione della programma­
zione, e uno strumento buono che organizza le 
^loni non intorno ai progetti ed alle opere da 
farsi, ma nspetto agli obiettivi ed agli strumenti 
per raggiungerli. Io qui esprimo comunque una 
riserva di giudizio nel senso che un giudizio più 
compiuto sarà espresso nella sede propria, che 
e la sede delle Commissioni presso le quali il 
progetto, come vuole la legge, si trova per l’ac- 
quisizione del parere. Ebbene, anche rispetto 
a questo strumento apprezzabile le novità però 
si presentano clamorose. Infatti, il Presidente 
della Regione ha richiesto espressamente Pin- 
clusione nel progetto aree interne di due pro­
getti relativi ad arterie, strade: la Leonforte- 
Nicosia e, si dice, la Palermo-Agrigento. Ora 
per quanto riguarda la Leonforte-Nicosia a par­
te le osservazioni sul metodo che è stato segui­
to, le osservazioni di merito consentono di in­
dividuare una compatibilità di questa strada con 
Il progetto aree interne, anzi in qualche modo 
potrebbe anche essere un’opera importante.

Quella che però realmente non c’entra nulla 
con il progetto delle aree interne è proprio la 
Palermo-Agrigento. Innanzitutto va chiarito che 
non del miglioramento della strada statale 189 
SI tratta, cioè della cosiddetta strada della morte, 
bensì di un progetto relativo alla costruzione ex 
novo di una bretella, si chiama così: bretella 
nel senso proprio, dal momento che è molto 
elastica soprattutto dal punto di vista dei finan­
ziamenti, che dovrebbe congiungere la stazio­
ne di Castronovo di Sicilia alla zona industria- 
e di Termini Imerese. Una bretella autostra- 
ale di circa 42 chilometri, il cui costo preven­

tivato è, al momento, di 550 miliardi, per la 
quale la Presidenza della Regione ha avuto dal 
Pipe 200 miliardi, e deve trovare i restanti 350 
miliardi per poter concludere l’accordo di pro­
gramma previsto nella deliberazione Cipe. Ora, 
questa bretella, tanto per cominciare, nel pia- 
no regionale dei trasporti è individuata tra le 
strade complementari, cioè una strada che si 
può fare quando però si è esaurita la fase rela­
va alla realizzazione degli strumenti di viabi- 
a principali. Questo credo significhi «comple- 

l^entare», se poi non è così qualcun altro me 
spieghi. Individuata come complementare, 

udamentale è invece, ed ovviamente, il mi­

glioramento dell’attuale strada statale 189, che 
peraltro potrebbe essere, appunto, decisamen­
te mighorau intervenendo sul tracciato, elimi­
nando punti a rischio; eliminando per esempio 
1 moltissimi innesti pericolosi, alcuni dei quali 
francamente inutili, e che richiederebbe, que­
sta arteria sì, una priorità. Ma a parte questo 
ci sono ancora le questioni di impatto ambien­
tale: questa bretella avrebbe un impatto deva­
stante nella parte finale, cioè verso Termini 
Imerese, perché attraverserebbe tutta la vallata 
del fiume Torto, che è una delle zone più im- 
portanti dal punto di vista della produzione agri­
cola dell intero comprensorio di Termini Ime­
rese. E assolutamente inutile farla sul versante 
nel quale e stata ipotizzata; potrebbe avere una 
utilità maggiore se realizzata sull’altro versan­
te, perché consentirebbe di col legare una serie 
di paesi che in questo momento sono malser- 
viti dal punto di vista della viabilità. Ma la que­
stione veramente importante per quanto riguarda 
la programmazione è che questa strada non c’è 
nefprogetto delle aree interne; lo violenta. Lo 
violenta in tutti i sensi: sia perché sconvolge 

assetto del progetto in quanto tale, ma soprat­
tutto perche runica giustificazione dell’aggan- 
cio e che si deve utilizzare una parte consistente 
dei fondi destinati alle aree interne proprio per 
la realizpzione di questa strada. E infine non 
SI fa COSI, cioè non si presenta un progetto che 
ha una sua compiutezza e subito dopo si pre­
senta però un’opera che lo stravolge comnle- 
tamente. ^

Io credo che ben altri potrebbero e dovreb­
bero essere gli interventi da realizzare, oltre al 
già citato miglioramento della strada statale 189.
Per esempio, il collegamento che io giudico 
fondamentale, anche in un’ottica di rivitalizza- 
zione delle aree interne, tra Agrigento, Calta- 
nissetta e lo svincolo autostradale di Caltanis- 
setta o, per esempio, il miglioramento deciso 
e sostanziale della ferrovia che collega la zona 
industriale di Termini Imerese a Lercara, Ca­
stronovo e, poi, ad Agrigento.

Questo delle strade, è diventato un vero bub­
bone nella situazione regionale. Sulle strade si 
concentrano interessi fortissimi; tutto l’appal- 
tismo dilagante in questa regione è prevalente­
mente concentrato sulle strade. I piani trienna- 
1 dei Comuni e delle Province sono partico­

larmente concentrati sulle strade. Le strade in 
questa regione, anche quelle di grossa rilevan­
za, non sono soggette a valutazione di impatto 
ambientale, e quelle che lo sono, sono però as-
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soggettate a valutazione dì impatto ambientale 
in sede nazionale, come le autostrade. Bene, io 
penso che bisogna vincolare tutti gli enti al ri­
spetto delle compatibilità ambientali e di pro­
grammazione. A cominciare, ovviamente, dalle 
opere e dai finanziamenti della Regione stessa.

Secondo passaggio: programma triennale per 
l’ambiente, previsto dalla legge numero 305 del 
1989, e reso operativo dalla delibera del Cipe 
dell’agosto di quest’anno. Bene, la legge nu­
mero 305 risale già a qualche anno fa; la Re­
gione siciliana ha avuto l’impudenza di presen­
tarsi del tutto impreparata all’appuntamento del­
la scadenza prevista dalla normativa naziona­
le. La struttura che avrebbe dovuto essere por­
tante per l’elaborazione del programma triennale 
per l’ambiente, cioè l’Assessorato regionale 
Territorio e ambiente, non solo non è stato mes­
so per tempo in condizioni di operare fattiva­
mente, ma nel momento in cui si richiedeva il 
massimo di eoncentrazione e di sforzo, è stato 
«infartuato» con una serie incredibile di trasfe­
rimenti, di revisione dei gruppi che hanno pres- 
socché azzerato la capacità dell’Assessorato di 
far fronte al piano triennale. Questo era anche 
il senso della polemica che subito, da parte mia, 
è stata portata nei confronti dei provvedimenti 
adottati dall’Assessore Gorgone. E i fatti mi 
stanno dando ampiamente ragione. Anche per­
ché si è messo in atto un braccio di ferro, tra 
Assessorato Territorio e Presidenza della Re­
gione, su chi dovesse avere la titolarità per la 
redazione del programma triennale. Si è trovata 
una soluzione di compromesso, che in realtà era 
una soluzione condizionata al fatto che l’Asses­
sorato territorio ha acquisito una montagna, in 
senso letterale, di carte che non è stato in gra­
do di valutare e con il fatto che, a fronte della 
impossibilità di guardare queste carte, tutto è 
stato trasferito alla competenza della Presiden­
za della Regione. Ora, rispetto al programma 
triennale dell’ambiente, la scelta fondamentale 
da assumere era: presentare opere ancora una 
volta o individuare le linee di movimento che 
in tema di politica ambientale la regione inten­
de seguire? Sembra che questa debba essere la 
scelta, anche perché questa è la scelta imposta 
dal Ministero dell’Ambiente. Però, noi voglia­
mo sapere quali sono le linee realmente indi­
viduate dal Governo della Regione. Lo abbia­
mo chiesto in Commissione e continuo a chie­
derlo adesso: vogliamo conoscere quali sono le 
linee scelte; vogliamo sapere cosa contiene la 
delibera di giunta a questo proposito.

Terzo passaggio; la legge numero 183 del 
1989 sulla difesa del suolo. Essa costituisce una 
legge fondamentale di riforma che riordina tutti 
gli interventi sul territorio ricomponendoli in 
una visione unica, quella dei bacini, con stru­
menti programmatori precisi; i piani di baci­
no; una legge che prevede la individuazione di 
una autorità unica di intervento sul territorio per 
ognuno dei bacini individuati. Ebbene, la cita­
ta legge numero 183 è diventata l’ennesima oc­
casione per nuovi accentramenti di poteri pro­
grammatori e decisori. Infatti la Presidenza del­
la Regione ha accentrato presso di sé, anzi pres­
so la Direzione dei Rapporti extraregionali, il 
compito di formulare gli schemi previsionali e 
programmatici che dovevano essere presentati 
entro il 31 ottobre, ed ha presentato ben 5.000 
miliardi di opere a fronte di un finanziamento 
soltanto di 70 miliardi. C’è dì più: con delibe­
ra di giunta del 30 ottobre, la Presidenza della 
Regione si è assegnata il compito di curare il 
coordinamento di tutta la materia relativa ai pia­
ni di bacino e alla legge numero 183, ovvia­
mente nelle more della definizione della strut­
tura definitiva; inoltre si è affidata il compito 
di curare gli studi per la redazione dei piani di 
bacino e ha fatto assumere un ruolo centrale in 
tutto questo alla Direzione dei Rapporti extra- 
regionali.

Ora io mi chiedo; cosa c’entra la Direzione 
dei Rapporti extraregionali con la legge nume­
ro 183 e con i piani di bacino? Qui non si tratta 
di amministrare fondi provenienti dallo Stato, 
ma di reimpostare la politica territoriale, di re­
digere piani che sono enormemente complessi, 
di ridefinire una linea di intervento. Gli sche­
mi, peraltro, sotto questa supervisione cosi ano­
dina e anomala, sono stati impostati con affret­
tatissime riunioni con la presenza di delegati 
dell’Assessorato dei Lavori pubblici e del ter­
ritorio, e con l’assenza del delegato, tra virgo­
lette, delle Foreste. Ora io mi chiedo: corne e 
possibile in questa Regione redigere gli sche­
mi previsionali e programmatici per piani di ba­
cino senza il co involgimento pieno e a pieno 
titolo, oserei dire in funzione centrale, della Di­
rezione delle Foreste che ha sui piani di baci­
no enormi competenze e responsabilità? Qui le 
ipotesi sono due: o c’è stato un rifiuto da par­
te della Direzione delle Foreste a partecipare, 
e io mi chiedo come è possibile che in questa 
Regione un dipendente o dei dipendenti della 
Regione rifiutino di adempiere a compiti isti' 
tuzionali; o c’è stata la nonchalance da parte
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del Governo della Regione che ha ritenuto, nel- 
1 ottica di grande potenza che le Direzioni pres­
so la Presidenza della Regione hanno assunto 
da qualche anno, di potere fare a meno della 
Direzione delle Foreste.

Ora qui io dico con chiarezza che non è pos­
sibile, non è immaginabile e non è, peraltro, 
fattibile l’ipotesi che tutta la materia relativa alla 
difesa del suolo non passi attraverso una legge 
di questa Regione, che individui i bacini, indi­
vidui le autorità, approvi i piani; anche perché 
i piani di bacino assumono la configurazione 
di piani territoriali di settore e non possono es­
sere approvati con delibere di giunta o con de­
cisioni assunte da nessun Presidente della Re­
gione. Meno che mai da qualche Assessore.

La programmazione, peraltro, non è soltan­
to il piano regionale di sviluppo, ma la predi­
sposizione di strumenti di settore e anche plu- 
risettoriali, come appunto i piani di bacino. Eb­
bene, su questo la Regione ha accumulato ri­
tardi enormi. Io mi soffermo soltanto e breve­
mente sugli atti di programmazione relativi al 
territorio e aU’ambiente: «Piano urbanistico re­
gionale» previsto dalla legge regionale numero 
71 del 1978: sono passati 12 anni e sono state 
presentate soltanto le linee del Piano; «Piano 
per la difesa dei litorali» previsto dalla legge 
numero 65 del 1981: soltanto quest’anno è stata 
presentata la bozza di Piano dalla società inca­
ricata, la «Società Bonifica», il Piano si trova 
ancora al Gru (Comitato regionale all’urbani­
stica) per l’esame; «Piano delle riserve natura­
li» previsto dalla legge regionale numero 98 del 
1981: si trova ancora all’esame del Consiglio 
regionale per la protezione del patrimonio na­
turale; il «Programma per l’emergenza dei ri­
fiuti industriali», previsto da leggi già da due 
anni, si trova fermo al Ministero dell’Ambien­
te; il «Piano per lo smaltimento dei rifiuti ospe­
dalieri»: di esso si è persa ogni traccia; il «Piano 
regionale di risanamento e tutela dell’aria dal- 
1 inquinamento»: anche questo strumento fon­
damentale in tema di tutela ambientale, previ­
sto dal decreto del Presidente della Repubblica 
numero 203 del 1988, non si sa neanche se è 
stato impostato e in che termini.

Io non so, passando ad altro argomento, se 
dolermi o essere contento che si siano previsti 
pochi fondi globali, anzi niente: praticamente 
nessun fondo globale, per nuove leggi di spe­
sa; potrebbe essere forse l’occasione per porre 
rnano sul serio agli atti di programmazione e 
ad alcune leggi fondamentali come quelle che

riguardano il territorio e la prevenzione del ri­
schio sismico. Abbiamo avuto e abbiamo tut­
tora sotto gli occhi — onorevole Sciangula, lei 
è stato un protagonista delle sedute d’Aula’che 
hanno accompagnato in qualche modo la vicen­
da del terremoto che ha colpito la Sicilia sud­
orientale — lo spettacolo allucinante di incapa­
cità e di improvvisazione che sta seguendo tut­
ta la vicenda del terremoto, incapacità anche ri­
spetto al censimento delle case pericolanti, co­
sicché ogni giorno apprendiamo che i senzatetto 
aumentano e che quindi le esigenze vanno au­
mentando. Io mi chiedo: ma era così difficile 
attivare le migliaia di tecnici che abbiano as­
sunto presso i Geni civili in un compito rapi­
do, immediato ed efficace di censimento dei 
danni che ha subito il patrimonio edilizio? La 
Protezione civile: il Presidente della Regione 
ha detto che «Non c’è la legge!». Ma chi ha 
impedito di fare questa legge? Onorevole Scian­
gula, ci dica chiaramente chi è stato a non vo­
lere questa legge che lo additeremo al pubbli­
co linciaggio! La legge sulla protezione civile 
deve essere fondamentalmente non solo una leg­
ge di organizzazione, ma una legge di educa­
zione alla convivenza con i terremoti. Qua ci 
sono state cose allucinanti: le persone non han­
no capito cosa dovevano fare, non sapevano co­
sa dovevano fare, sono scese per strada, han­
no preso la macchina, il che in determinate si­
tuazioni è la cosa peggiore che si può fare; 
quindi uno spettacolo veramente impressionante 
di inefficienza e di impreparazione.

La prevenzione dei terremoti: qui si è ripro­
posta la questione del «già edificato» e si è sco­
perto, ancora una volta, l’abusivismo in que­
sta Regione. Ma dico, qui abbiamo dovuto fa­
re una battaglia nella legge sui tecnici della sa­
natoria per abolire la legge regionale che face­
va fare i controlli sugli edifici a campione, cioè 
saltando, e poi ci si stupisce in maniera dolo­
rosa se qualcuna o centinaia di queste costru­
zioni vanno giù alla minima scossa di ter­
remoto.

Il problema delle industrie a rischio: sono ri­
masto impressionato e sgomento, debbo dire, 
di fronte agli articoli che ha pubblicato il «Gior­
nale di Sicilia», facendoli accompagnare peral­
tro da un fondo del suo condirettore Pepi, re­
lativo al fatto che la Regione sta accumulando 
ritardi per concedere le autorizzazioni ad alcu­
ne produzioni che dovrebbero aprirsi o instal­
larsi nell’area di Augusta, Melilli, Priolo. Io 
sono allucinato perché in questo momento si sta

Resoconti, f. 1579 (5(X))



Resoconti Parlamentari 11702 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 322“ SEDUTA 19 D icembre 1990

discutendo proprio della pericolosità di queste 
produzioni, delle prescrizioni che devono es­
sere date per evitare rischi collegati alla pro­
duzione in sé, ma ancor più gravemente colle­
gati al rischio totale, rappresentato dal fatto che 
quella è un’area soggetta, in maniera elevatis­
sima, al rischio sismico.

Anche su questo, quindi, credo che un inter­
vento del Governo della Regione dovrebbe es­
sere fatto nel senso di esplicitare con chiarez­
za che il Governo della Regione difende l’ope­
rato delle proprie strutture, dei propri funzio­
nari che si trovano oggi sotto il fuoco di fila 
di un grande giornale, che fa opinione in que­
sta Regione, e che si trovano colpevolizzati sol­
tanto perché stanno facendo di tutto per garan­
tire tutti noi e prevenirci da eventuali rischi.

L’unico fatto positivo che riesco a trovare — 
veramente un fatto positivo — in questa vicen­
da del terremoto, è che finalmente è stato chiu­
so il carcere di Siracusa. Questa è una notizia, 
onorevole Sciangula, che ho appreso veramen­
te con contentezza. Ho visitato il carcere di Si­
racusa circa quattro anni fa e ne ho ricavato 
una grandissima impressione; devo dire che non 
sono riuscito a dormire quella notte. Il carcere 
di Siracusa è stato un vero e proprio monumen­
to alla vergogna, uno sconcio senza limiti, un 
concentrato di sofferenze; mi fa piacere che il 
terremoto abbia contribuito a chiuderlo, ma mi 
dispiace che un uomo sensibile come Amato ab­
bia dovuto aspettare un evento come il terre­
moto per disporre la chiusura del carcere.

Vado verso la conclusione. Il fatto più gra­
ve che discende dalla mancata predisposizione 
di fondi globali è l’azzeramento pressocché to­
tale del fondo per l’occupazione, che è ridotto 
a 81 miliardi. Eppure era stata salutata con mol­
ta enfasi la predisposizione di questo fondo nel­
lo scorso bilancio. Io devo qui ribadire, per in­
tanto, la nostra impostazione: noi crediamo che 
la Regione debba fare una scelta netta a favo­
re della corresponsione di un reddito di base 
ai giovani disoccupati, che significa riconosci­
mento e concretizzazione di un diritto fonda- 
mentale: il diritto alla sopravvivenza e ad un 
minimo di vita civile; un diritto fondamentale, 
quindi, generale e valido per tutti. Con il dise­
gno di legge che abbiamo presentato alcune set­
timane fa, io e l’onorevole Galasso, tentiamo 
di rovesciare la tradizionale impostazione che 
al problema ha dato la Regione, che concede 
un sussidio soltanto a chi riesce, con i mezzi 
più strani, ad ottenere un posto di lavoro, ad en­

trare nei cosiddetti progetti di utilità collettiva, 
a fare forzosamente formazione professionale. 
Noi rovesciamo questa impostazione, perché 
non è il fatto di avere un posto o frequentare 
un corso, la condizione per ottenere il reddito 
di base. Essere disponibili a progetti di utilità, 
a percorsi formativi è condizione per il mante­
nimento del reddito stesso, in modo da potere 
utilizzare la disponibilità che i giovani stessi 
manifestano per alcune cose fondamentali: in­
nanzitutto il recupero della dispersione scola­
stica, fatto di grande impatto sociale in questa 
regione. Per progetti socialmente utili, penso 
per esempio a tutta la fase che accompagna la 
ricostruzione post-terremoto, a processi di at­
tività formative, non solo in attività corsuali ma 
presso aziende, soprattutto se piccole o artigia­
ne. Il reddito di base è il superamento di una 
condizione che diventa sempre più angoscian­
te, un contributo alla civiltà, un contributo al­
l’affermazione dei diritti, per rompere la spi­
rale: bisogno, negazione del diritto, sudditan­
za alla mafia o al meccanismo di scambio po­
litico. Anche questa è opera di trasparenza e 
di moralizzazione. Però, sia che si accetti que­
sta ipotesi o che se ne accetti un’altra, è ne­
cessario ripristinare uno stanziamento consisten­
te per il fondo dell’occupazione, altrimenti non 
vedo come si possa fare la legge, e occorre ri­
pristinarlo a partire proprio dal prossimo anno.

Concludo. Questo bilancio esprime, a nostro 
giudizio, il punto più basso di caduta dell atti­
vità di governo di quest’isola. È un punto di 
arrivo ovvio, direi scontato, perché è espres­
sione del puro mantenimento delle posizioni di 
potere. Non c’è alcuna innovazione, alcuna pro­
grammazione, alcuna disponibilità per leggi im­
portanti. Si potrebbe dire: tutto il potere agli 
Assessori. Per noi è un bilancio da smontare 
e da rimontare, e per questo non ci preoccupa 
se in quest’opera dovremo aspettare gennaio.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Cicero. Ne ha facoltà.

CICERO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, debbo confessare il mio profondo imba­
razzo ad intervenire nella discussione genera e 
sul bilancio non volendo assolutamente far parte 
né del coro del consepso di famiglia, ma nem­
meno di quello istituzionale del dissenso p̂  
principio e per partito preso. Però, se bilanci  ̂
significa conto dei profitti e delle perdite, 
le giudizio si può dare a cuor leggero sul co
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suntivo deiranno che sta per concludersi? Se 
bilancio significa anche inventario delle cose 
fatte e non fatte, chi può coscienziosamente di­
chiararsi soddisfatto dell’andamento delle vicen­
de gestionali della Regione, al di là dell’appar­
tenenza ad un partito che è componente deter­
minante della maggioranza che esprime il Go­
verno regionale?

Come è noto, tra sei mesi ci presenteremo 
anche noi al controllo dei nostri diretti reviso­
ri dei conti. Presenteremo anche noi la grande 
partita del dare e dell’avere e i nostri elettori 
vorranno accertare il divario fra ciò che abbia­
mo promesso di fare e ciò che si è fatto Per­
tanto mi sembra corretto anche da parte nostra 
agire di conseguenza e leggere il bilancio sen­
za occhiali, giudicando senza filtri le poste di 
questo inventario per accertare errori e ricono­
scerli per tali. •

Può venire a dire che nel 
1990 tutto è marciato alla perfezione; che gli 
impegni sono stati onorati; che l’economia re­
gionale ha il raffreddore e non la polmonite; 
che la produzione e la domanda tirano bene- 
che la disoccupazione è sotto controllo e cosi 
via. La realtà va guardata in faccia e non di 
profilo e allora non si può non affermare che, 
torse mai come in questi mesi, questo Goveri 
no ha navigato a vista. Per carità, non ci sa­
remmo aspettati che navigasse ad occhi chiusi 
ma non potevamo non attenderci che imboccas­
se una rotta netta verso i grandi orizzonti alla 
ricerca di approdi di alto profilo. Il mezzo c’era 
6 equipaggio pure, ma il Governo purtroppo 
non ha potuto realizzare quanto annunziato nelle 
sue dichiarazioni programmatiche.

Saremmo però ingiusti se addebitassimo so- 
0 al Governo la colpa dell’immobilismo gra­
ve, indubbio, palpabile. Infatti questo Gover­
no non è nato dalla spuma del mare, ma è 
espressione di alleanze politiche. Ebbene, la fra­
gilità dell’attuale maggioranza numerica su cui 
dovrebbe reggersi il Governo non ha certo con­
sentito all amico Nicolosi voli «pindarici» più 
m quelli di routine per Roma. Inoltre, partico- 
dre non secondario, troppo spesso l’opposizione 
s ituzionale — poiché quella trasversale attie- 
£ alla patologia — non ha svolto il suo ruolo 
rategico di controllo o di stimolo che le è pro- 

Pdo, ma si è anche abbandonata a corrive in- 
mnsigenze. Si ha un bel dire che ha fatto il 
o mestiere, ma quando l’obiettivo è quello di 

aralizzare l’attività del Governo, lo scopo di- 
enta miope poiché si colpisce il Governo ma

si danneggia la Sicilia intera. Sta di fatto che 
1 risultati sono sotto gli occhi di tutti e ci vor­
ranno anni per scontarli. Non ci si può trince­
rare dietro l’adagio che vuole tutti colpevoli ma 
un solo responsabile. Le cause di questo anda­
mento, di questa attività misurata, di questo non 
fare, sono tante e tutte gravi. Il loro approfon­
dimento ci porterebbe però molto lontani e poi 
e tema di dibattito politico, mentre quello di o<>- 
gi ci impone di misurare i risultati servendoci 
essenzialmente di tre parametri classici: occu­
pazione, reddito ed investimenti.

Da parte nostra, fermo restando le critiche 
e le insoddisfazioni, vorremmo dichiarare er­
rata 1 ardita spiegazione che abbiamo ascoltato 
in questa Aula e cioè che i cosiddetti tagli che
la finanziaria ha inferto al volume delle asse­
gnazioni alla Sicilia sarebbero l’effetto della in­
sistenza del Governo regionale. Qui si è anche 
alzato 11 dito accusatorio sui tagli, affermando 
che SI e trattato di «scippi» veri e propri Rite­
niamo invece di non trovarci davanti ad un furto 
con destrezza. C’era, c’è stata una motivazio­
ne precisa; se si trattava di scuse speciose es­
se andavano indicate e contraddette nelle sedi 
proprie e cioè nelle Commissioni legislative e 
nelle Aule, sia di Montecitorio che di Palazzo 
Madama.

Pertanto, condivido ben poco la tattica di chi 
in questo dibattito ha voluto trasformare que- 
Sta Aula in un muro del pianto.

L’Assemblea, certamente, ha oggi il dovere 
politico e morale di riaffermare la validità del-

istituto autonomistico. Ma questo non ci de­
ve autorizzare a pretendere di dovere cavare 
sangue dalle rape.

In una situazione nazionale che fa sentire mi­
nacciosamente avvisaglie di recessione, non si 
può consentire che la Sicilia si presenti come 
una Regione accattona, che vive con le mani 
in tasca in attesa dell’assistenza e delPausilio 
dello Stato. D’altra parte, correttezza e lucidi­
tà politica impongono un impiego oculato del­
le risorse, rifuggendo dispersioni e sperperi con 
programmi di ampio respiro, non più puntan­
do sugli interventi episodici deH’emergenza Se- 
nonché la legislatura volge al termine e noi 
Ignoriamo ancora quale è la linea programma­
tica che l’ha caratterizzata. Sarebbe riduttivo af­
fermare che è emersa prevalentemente la poli­
tica della gestione per la gestione, del giorno 
per giorno. Ci saremmo aspettati che il Governo 
avesse avuto il ruolo dell’iniziativa e non quello 
della mediazione. Tutto questo risulta evidente
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se poi si segue l’iter delle decisioni del Gover­
no, dal momento in cui vengono emanate a 
quello in cui vengono eseguite, poiché è pro­
prio lungo questo cammino che spesso si inse­
riscono i diaframmi delle cosiddette intermedia­
zioni parassitarie; le quali non è detto che ab­
biano tutte la targa della mafia. E perché è an­
che lungo questo cammino, tortuoso e a luci 
spente, che vengono artificiosamente piantati 
quei paletti che rendono inapplicabili certi de­
creti e creano il fenomeno dei cosiddetti resi­
dui passivi, croce e delizia dei bilanci regiona­
li. E qui entriamo in un terreno fangoso e 
minato.

Abbiamo detto già altre volte che la prima 
riforma da compiere per preparare questa Re­
gione alla realtà di un mosaico che è ormai eu­
ropeo, è quella della pubblica Amministrazio­
ne, senza la quale tutte le altre riforme sono 
destinate all’insuccesso. Diciamolo pure; in Si­
cilia non tutto è mafia e non tutto deve essere 
ricondotto necessariamente e, aggiungiamo, co­
modamente all’attività delle cosche. Diciamo al­
lora che le vere resistenze conservatrici al pro­
cesso riformatore provengono spesso, troppo 
spesso, non certo dalla società e non sempre 
da taluni apparati politici, bensì dalla consor­
teria burocratica. E in questo caso la dietrolo­
gia può essere consentita. Guai ad arrenderci, 
però.

Da anni ogni Governo che si insedia parla 
di trasparenza negli uffici regionali e questo an­
cora prima che si inventasse la «perestroika». 
Ma la trasparenza negli uffici regionali somi­
glia tanto all’araba fenice. Un paio di anni fa 
ricordo che l’amico Angelo La Russa rimesco­
lò le carte dell’Assessorato dell’Agricoltura, tra­
sferendo da un ufficio all’altro quasi tutto il per­
sonale direttivo con l’obiettivo di spazzare via 
taluni califfati, ed invece, a poco a poco, gat­
topardescamente, tutto è ritornato com’era, an­
che con sentenze del Tar. Naturalmente certi 
lassismi assessoriali finiscono con l’agevolare 
le storture. In questo quadro però, se sappia­
mo come collocare ad esempio la gestione del­
l’Assessorato regionale dei Lavori pubblici, do­
ve l’Assessore dovrebbe dedicare più tempo ad 
ascoltare i rappresentanti istituzionali per i pro­
blemi delle comunità locali, per disporre un 
programma organico di spiesa sempre più ri­
spondente ai vari reali bisogni ed alla realizza­
zione di veri servizi per la Sicilia, non riuscia­
mo a trovare spiegazioni sull’attività dell’As­
sessorato regionale dell’Industria, dove purè

l’Assessore Granata è tanto bravo. Non riuscia­
mo infatti a trovare ragioni plausibili sui tem­
pi e i modi con cui a questo Assessorato è sta­
to dato di gestire e di lasciare incancrenito il 
problema dell’Italkali che non a caso è l’unica 
industria mineraria superstite della Sicilia, è l’u­
nico polmone occupazionale per la mia provin­
cia. Perché mai il Governo non ha previsto 1 i- 
niziativa del gruppo privato? Perché mai si è 
consentito un andamento sussultorio del rappor­
to tra l’Ente minerario siciliano ed il gruppo 
privato? Quale è stato ed è il ruolo deU’Ente 
minerario, che non è un ente dell’Arabia Sau­
dita, ma un ente dell’Assessorato regionale del­
l’Industria, per il mancato matrimonio con l’I- 
talkali? Perché mai si è permesso e si permet­
te che la responsabilità nelle valutazioni dell’en­
tità delle cifre in contrasto ed in contenzioso, 
che si dice ammontino ad oltre 100 miliardi, 
sia tutta accentrata soltanto nelle mani di un uni­
co arbitro? In tutto questo non si capisce an­
cora bene dove comincino gli interessi dei la­
voratori deU’Italkali e dove quelli delle forze 
esterne ed interne.

Arrivati a questo punto, per spinta automati­
ca o naturale o per scelta scellerata, fermo re­
stando che nessuno deve osare mettere in di­
scussione il problema occupazione, noi chiedia­
mo che sia chiusa al più presto la vicenda Ital- 
kali: non che sia chiusa a qualsiasi costo, e così 
torniamo al punto di partenza, ma che sia chiusa 
tenendo conto dell’esigenza di una linea chiara 
ed inequivoca, e di una rotta politica e gestio­
nale non episodica e senza avventura.

In un momento in cui su scala nazionale il 
termine riprivatizzare è la conclusione logica a 
cui si è arrivati per alleggerire le pesantezze 
finanziarie degli organismi pubblici, in Sicilia, 
al contrario, si torna a ritenere che la gestione 
pubblica possa invece risolvere tutti i problemi.

Cerchiamo piuttosto di governare tutta que­
sta emergenza, cerchiamo di ricondurre a del­
le logiche razionali tutte queste variabili che og­
gi troppo spesso sfuggono al Governo e alla 
consapevolezza delle forze politiche e delle for­
ze sociali.

In questo sfascio le province deboli, appun­
to come quella nissena, sono tagliate fuori e di­
ventano schegge impazzite, ingovernabili ed ap­
prodano sulle prime pagine dei giornali conse­
guendo tristi primati, alimentando la polemica 
antisiciliana che ovviamente deve essere reci­
samente rifiutata. D’altra parte non si può non 
riconoscere che la realtà di una provincia come
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quella nissena, al di là degli stessi assalti san­
guinosi delle cosche mafiose e della barbara spi­
rale della criminalità, è davvero tragica. È una 
provincia che vive da anni oltre i livelli di guar­
dia, con una emigrazione che ha prodotto un sa­
lasso in un corpo già anemico, con una disoc­
cupazione giovanile che si calcola di dieci pun­
ti percentuali più alta di quella regionale, che 
— lo ricordiamo — con il suo 24,5 per cento, 
è il doppio di quella nazionale. In questa situa­
zione di accertato sfacelo come si pensa di com­
battere la devianza giovanile che non è limitata 
soltanto ad una fascia generazionale? Forse sol­
tanto con le manifestazioni, con le fiaccolate e 
con le partecipazioni a «Samarcanda»?

Bisognerà invece puntare sui fatti e non fer­
marsi alle parole, che non sono mai state ap­
paganti. Occorre contribuire piuttosto con pro­
poste concrete e praticabili; ad esempio, in una 
recente interrogazione rivolta al Presidente della 
Regione riguardante specificatamente il caso 
Gela, diventato ormai emblematico, abbiamo 
offerto un preciso indirizzo di marcia; la Chie­
sa, le forze sindacali e le organizzazioni socia­
li da sole non hanno la possibilità di risolvere 
i problemi della più nera emergenza gelese sen­
za la presenza e l’aiuto della Regione e dello 
Stato. In questo senso però nessuna struttura 
pubblica è con le carte in regola con Gela e 
con la provincia di Caltanissetta. Ma si è pur 
sempre in tempo per potere rimediare. Buona 
parte spetta fare alle Partecipazioni statali che 
con gli impianti del petrolchimico hanno tratto 
i maggiori vantaggi economici, ma nello stes­
so ternfx) si sono rese, magari involontariamen­
te, responsabili di molte disfunzioni sociali, 
mancando a Gela un progetto ed un piano per 
uno sviluppo complessivo, organico ed or­
dinato.

Abbiamo ritenuto opportuno richiedere al Go­
verno di impegnare Enichem e Agip e le altre 
società del gruppo Eni che operano a Gela per­
ché garantiscano intanto l’attuale assetto occu­
pazionale e, in ragione degli investimenti an­
nunziati in occasione dell’acquisizione delle 
concessioni petrolifere del maggio 1988, deter­
minino un ulteriore aumento occupazionale e 
scendano a Gela per realizzare, insieme ai re- 
sidences per i propri lavoratori, anche centri 
culturali e piolivalenti sportivi dove i giovani ge- 
tesi potranno trovare momenti di soddisfazio­
ne culturale e fisica e — perché no? — anche 
spirituale, al pari di tanti altri coetanei di altre 
parti d’Italia.

Abbiamo chiesto, in sede di Quarta commis­
sione legislativa, che le proposte del Governo 
sulla grande viabilità siciliana, utilizzando i fon­
di delle aree interne, destinassero parte di questi 
fondi alla provincia di Caltanissetta. Non è sol­
tanto la Nord-Sud di Nicosia-Leonforte o 
l’Agrigento-Palermo che risolve i problemi delle 
aree interne, quando Caltanissetta da anni at­
tende questa legge e l’attuazione di questa leg­
ge. A Caltanissetta abbiamo svolto tanti con­
vegni, è partita la cultura dello sviluppo prima 
che il disegno di legge sulle aree interne diven­
tasse legge della Regione, interessando così il 
Governo della Regione ad affrontare i gravi 
problemi atavici della nostra viabilità. Abbia­
mo chiesto e chiediamo il raddoppio della bre­
tella che collega Caltanissetta con lo scorrimen­
to veloce Caltanissetta-Gela ed è urgente rea­
lizzarlo perché sono i familiari dei cittadini che 
muoiono che chiedono un concreto e risoluti­
vo intervento della Regione in quel senso.

Le popolazioni nissene non vogliono più at­
tendere, onorevole Presidente della Regione, 
onorevole Assessore Sciangula. °

Abbiamo chiesto piu volte che venisse com­
pletata la Caltanissetta-Gela. Io sono convinto 
che i gelesi non avrebbero fatto la battaglia, che 
giustamente hanno vinto, per il Tribunale di’ Ge­
la se si fosse realizzata la strada a scorrimento 
veloce Caltanissetta-Gela nei tempi giusti.

Allora, perché non deve essere previsto, nel­
l’ambito delle spese di cui alla legge sulle aree 
interne, anche il completamento della 
Caltanissetta-Gela?

E perché non deve essere previsto il raddop­
pio di un altra strada che collega Agrigento con 
Caltanissetta — che adesso serve per collegare 
la stessa Agrigento con l’autostrada Palermo- 
Catania e cioè il raddoppio della scorrimento 
veloce Porto Empedocle-Caltanissetta che or­
mai e insufficiente allo sviluppo di quelle aree 
agricole? Onorevole Presidente, onorevole As­
sessore Sciangula, io non posso non dare il mio 
voto di fiducia al Governo, votando il bilan­
cio, però, nello stesso tempo, non posso non 
chiedere la solidarietà del Governo della Re­
gione per la provincia di Caltanissetta. Ho chie­
sto l’impegno dell’Assessore per i Lavori pub­
blici in sede di Commissione legislativa quan­
do ci portava il piano di spesa relativo alle ope­
re sociali. Noi di Caltanissetta stiamo condu­
cendo la battaglia alla mafia, la stiamo condu­
cendo con la Chiesa, la stiamo conducendo con 
le forze sociali, ma vogliamo condurla con la
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Regione siciliana, con questa Regione siciliana 
che sbandiera dovunque il suo impegno anti­
mafioso, e la vogliamo condurre dando rispo­
ste concrete ai giovani di Niscemi e alla Chie­
sa di Niscemi che si attende la realizzazione del 
centro sociale per la formazione e il recupero 
dei giovani nella battaglia contro la criminalità.

Ho chiesto al Governo che con il bilancio del­
la Regione, senza attendere più il disegno di 
legge su Niscemi, si finanziasse quest’opera che 
è stata richiesta dalla Curia vescovile, dalla 
Chiesa di Piazza Amierina. Bene, su questo vo­
glio l’impegno del Governo, e lo voglio senti­
re nella replica del Presidente della Regione; 
l’impegno formale del Governo su queste co­
se, per Caltanissetta, per i giovani della pro­
vincia di Caltanissetta, altrimenti non mi sento 
di poter dare una fiducia così, ad occhi chiusi, 
quasi che fossi soltanto responsabile di far parte 
di un Gruppo parlamentare, dimenticandomi di 
essere invece espressione di elettori che mi han­
no votato e dei quali io devo portare qui le 
istanze e i bisogni. Esprimerò questo mio voto 
a favore del bilancio, questo mio voto di fidu­
cia nei confronti del Governo, perché non ho 
perduto la speranza che la mia provincia in que­
sta Aula di Sala d’Èrcole, nel Governo della 
Regione, trovi quel posto giusto per le rispo­
ste alle sue rivendicazioni che da tanto tempo 
si aspetta di avere. >

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
vole Ravidà. Ne ha facoltà.

onore-

RAVIDÀ. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, constato con amarezza, senza alcuna iat 
tanza ma con consapevole e profonda preoccu­
pazione, l’avverarsi dei più funesti presagi che, 
pressocché solo, avevo avanzato a partire dal­
l’inizio del 1987, quando apparve chiaro che 
ci si avviava verso la politica di dissennate co­
perture, che avrebbero ben presto esaurito le 
risorse e l’autonomia finanziaria e i margini di 
azione della Regione. Da Assessore per il Bi­
lancio, io sentii il dovere di avvertire che l’im­
mobilizzazione di grandi quantità finanziarie, a 
copertura di leggi a spesa differita molto avanti 
nel tempo, avrebbe ben presto irrigidito la fi­
nanza regionale in una armatura nella quale la 
costrizione più grave non sarebbe stata soltan­
to l’ulteriore rallentamento dei tempi di spesa, 
cioè di erogazione delle risorse connessa alla 
natura stessa delle coperture accordate (dighe, 
depuratori, ospedali, ecc.), ma sarebbe stata

anche quella connessa all’inaridirsi della stes­
sa capacità di procedere a nuova legislazione 
per l’esaurimento dei fondi globali, ovvero, dei 
fondi disponibili per nuove iniziative legislati­
ve. Previdi la catastrofe finanziaria e più che 
finanziaria, istituzionale, della Regione e, quin­
di, la paralisi istituzionale e legislativa. L’As­
semblea — dissi — si sarebbe ridotta a funzio­
ni meramente nominative, venendo a mancare 
la possibilità di procedere a nuova legislazio­
ne, per difetto di disponibilità finanziaria per 
le coperture.

Non riesco a spiegarmi, onorevole Presidente, 
per effetto di quale misterioso e sotterraneo fe­
nomeno, gli appelli responsabilmente e consa­
pevolmente preoccupati che allora vennero 
avanzati, non soltanto caddero nel vuoto, ma 
mi procurarono e mi procurano vivissime e con­
tinue ostilità.

Ricordo una riunione della Direzione regio­
nale del mio partito, onorevole Presidente (i 
partiti devono essere case di vetro e non c’è 
niente di strano nel dire che cosa succeda den­
tro le case dei partiti), della quale ho l’onore 
di far parte: il segretario regionale della De­
mocrazia cristiana, onorevole Mannino, dopo 
una mia preoccupata comunicazione in ordine 
ai rischi di ordine politico che si sarebbero ve­
rificati, in relazione appunto aH’immobilizzar- 
si della Regione, ebbe a dirmi; «Caro Ravidà, 
dovresti evitare di fare il Quintino Sella». Al­
lora, non era il tempo delle bottiglie scagliate 
a terra, ma era il tempo di queste battute che 
mi ferivano e che ci ferirono e che soprattutto 
riuscirono in qualche modo a fermare la rifles­
sione, che su questi temi era necessario allora 
fare.

Ricordo che, parlando con il giornalista Fa- 
gone del Giornale di Sicilia, il Presidente, ono­
revole Salvatore Lauricella, ebbe ad esprimere 
una osservazione slmile: «Ma io non so perché 
l’Assessore per il Bilancio si ostini a dire che 
la Regione si avvia a non avere più soldi». 
Avrei preferito che il Presidente dell’Assem­
blea, in quella occasione, anche forte e consa­
pevole della sua altissima responsabilità, inve­
ce di liquidare con una battuta, resa ad un gior­
nalista, la preoccupazione dell’Assessore per il 
Bilancio, avesse cercato di comprendere quali 
erano i motivi per i quali l’iAssessore per il Bi­
lancio esprimeva questo timore; ma tanto non 
fu. E il Presidente della Regione, allora come 
oggi, probabilmente ascoltando più le voci di 
qualche cortigiano interessato che non quella
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del suo Assessore, invece di far propria la po­
sizione di responsabile riflessione chiesta dal- 
1 Assessore per il Bilancio, ebbe a far compren­
dere che probabilmente l’Assessore per il Bi- 
ancio diceva queste cose per bloccare l’inizia­

tiva politica del Presidente, per mettere limiti 
alla capacita di invenzione di nuove mirabolanti 
iniziative proprie del Presidente.

Ricoirdo un episodio — sono esperienze co- 
muni di tutti — m cui il Presidente della Re­
gione ebte ad annunziare che la Regione avreb- 

probabdmente aderito alla proposta del pro- 
tessor Zichichi per stanziare molte centinaia di 
miliardi per realizzare non so bene quale pia­
no telematico. Allora ebbi a dire che la Regio­
ne non aveva le risorse per realizzare una ro­
ba del genere o, se ancora le aveva, non avreb­
be potuto destinarle a ciò...

D URSO. L’Eloisatron...

- simile; Eloisatron.
Credo che si stia ancora tentando di realizzar- 
a, saccheggiando ulteriormente le risorse del­

la legge numero 64 del 1986, cioè dell’Agen- 
zia per il Mezzogiorno. E ricordo anche un al- 
tro episodio: quando si cominciò a parlare di 
mille mdiardi che la Regione avrebbe dovuto 
dare al Banco di Sicilia per favorirne la rica­
pitalizzazione, ebbi a dire che la Regione sici­
liana, certo, poteva fare molte cose con i po­
chissimi soldi a disposizione, ma non certamen­
te finanziare le grandi banche. Io dovevo dirle 
queste cose, onorevole Presidente, onorevoli 
olleghi, sarei stato un Assessore per il Bilan­

cio fellone nei confronti del Parlamento, se non 
avessi detto queste cose. Io avevo avuto la fi­
ducia del Parlamento, per essere eletto a far 
parte del Governo, ed avevo avuto la fiducia 
del Governo, del Presidente della Regione, per 

sere preposto a quel ramo dell’Amministra­
zione; avevo dei doveri nei confronti della Co­
stituzione della Repubblica, ed ebbi a dire che 
I soldi della Regione si sarebbero rapidamente 
esauriti se si fosse continuato in quella politica 
di dissennate e singolari coperture.

Non mi riferisco soltanto ai 2.400 miliardi 
per le dighe, ma ai mille e più miliardi per i 
depuratori nel momento in cui si sapeva che 

Cassa depositi e prestiti aveva centinaia e 
centinaia di miliardi disponibili per finanziare 
queste opere, nel momento in cui si sapeva che 
lo Stato aveva avviato grossi trasferimenti per 
questo tipo di opere e non c’era nessun motivo

che la Regione si dissanguasse finanziandole 
con 1 propri modesti fondi ancora a disposizio­
ne ma oggi non più a disposizione (non c’è 
piu una lira). ^

E il piano degli ospedali di 530 miliardi? Gli 
ospedali li deve realizzare lo Stato, devono es- 
sere opere in conto capitale realizzate a valere 
sul Eondo sanitario nazionale, non deve realiz- 
zarle la Regione con i suoi pochi soldi. Era 

fra quauro, cinque di queste cose 
p r ava già del piano delle autostrade- 1 800 

miliardi o duemila miliardi; io dissi; «Se pro­
prio le SI vuol realizzare, si costruiscano con 
ei mutui; vediamo, a lungo termine, se il si- 

stema bancario internazionale consente un pre- 
su o alla Srclia per eseguire queste opere, che 
tuttavia sono di competenza dello Stato non 
certamente con i fondi della Regione siciliana, 
perche cosi noi andiamo a sbattere, così noi co­
stringiamo quésta legislatura alla catastrofe alla

per 1 istituzione e, quindi, per la Regione e
quindi, per l’autonomia».

E così fu, onorevole Presidente, e così è sta­
to, onorevoli colleghi.

Sono due anni e mezzo che noi non appro­
viamo assolutamente più niente; ma perché le 
Commissioni, onorevole D’Urso, non funzio­
nano, non hanno funzionato e non funzionano 
non producono provvedimenti? Perché manca
fìnanzfarie*^  ̂ adeguate coperture

Con il bilancio dell’Assessore adesso presente 
(io devo dare atto all’onorevole Sciangula del 
nnassimo impegno e della massima Ccapacità an­
che di iniziativa, di forza, nel cercare soluzio­
ni), non SI possono moltiplicare i pani e i pe- 
snn Q“®®̂ °.t’‘>ancio presenta fondi globali per 
800 miliardi, che non ci sono nemmeno, per­
che non sono 800 miliardi, noi lo sappiamo be­
nissimo, in quanto da questi 800 miliardi noi 
dobbiamo togliere i 130 della copertura recen- 
tissimamente accordata, più tutto quello che do­
vrà essere pagato per fondo sanitario, eccete­
ra eccetera: altro che leggi per l’agricoltura, 
sulle quali mi risulta che la quarta Commissio­
ne ha lavorato fino a stanotte! Altro che leggi 
per le miniere, delle quali si parla; altro che 
tutte le promepe da marinaio che stiamo fa- 
cendo in questi giorni alla popolazione sicilia­
na! Non c e più una lira per finanziare leggi 
questo e assolutamente chiaro, a me pare' Ho 
letto 1 resoconti, anche le relazioni di magc îo- 
ranza e minoranza; ho visto che si è spazTato
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su mille temi; dalla crisi del comuniSmo nei 
Paesi dell’Est, alle possibilità intemazionali, alla 
guerra nel Golfo e tanti altri temi; alcuni rela­
tori hanno portato qualche esperienza della pro­
pria provincia che è stata gustosa e succosa a 
rileggersi e ad ascoltarsi.

Ma, onorevoli colleghi, perché ci giriamo in­
torno? Perché non ci diciamo che due anni di 
fermo sono alle nostre spalle, con i deputati 
mandati in giro per il mondo a fare le missio­
ni di studio, perché bisognava cercare di non 
farli andare in Commissione perché altrimenti 
si sarebbe scoperto che le Commissioni non 
possono deliberare perché non c’è una bra e 
il Governo non è nelle condizioni di dare più 
copertura alle leggi?

Adesso ci sarà un altro anno così, a meno 
che non cambi la fisionomia del bilancio; ci sarà 
un altro anno così, altro che le storture di cui 
parlava l’onorevole Piro ed altre cose. Qui sia­
mo alla catastrofe, qui non c’è più niente!

Diceva una volta l’onorevole Giuseppe Ales­
si, poco fa ricordato per altri aspetti da un al­
tro collega; «Ci stiamo mangiando le sementi». 
Noi le sementi ce le siamo mangiate e adesso 
non abbiamo più la possibilità di mangiarci il 
ricordo delle sementi stesse! Non c’è più nul­
la; la Regione è insterilita completamente! Que­
sto è grave, perché significa che non c è più 
autonomia finanziaria; questo significa che sia­
mo ridotti come il consiglio comunale dell’ul­
timo paese della Sicilia, bloccato dalla rigidità 
della spesa corrente. Tra l’altro alcuni di noi 
ci opponemmo (quelli che potevamo opporci, 
in una maniera peraltro coperta, anche per la 
riservatezza che deriva dal far parte del Gover­
no; non sempre, infatti, sì possono portare al­
l’esterno certi motivi di dissenso, quando si fa 
parte di una compagine e, comunque, di una 
maggioranza) al transito indiscriminato di mi­
gliaia di dipendenti dello Stato nei ranghi della 
Regione. Lo so che è impopolare dirlo, per­
ché rìschio di perdere voti; io che sto parlan­
do da questa tribuna, rischio di perdere i voti 
di alcune migliaia o centinaia di dipendenti dello 
Stato che sono transitati alla Regione, carican­
do la Regione di oneri spaventosi, di oneri pre­
senti e futuri. Infatti, in molti casi, anche i fu­
turi trattamenti previdenziali di quiescenza di 
questa gente saranno a carico della Regione, fa­
cendo noi un regalo magnifico, in quanto lo 
Stato non ha garantito e non garantisce nessun 
ritorno, e caricando la parte corrente del no­
stro bilancio di oneri di migliaia di miliardi;-

con il risultato che nessuno è in grado più di 
dire quanti sono i dipendenti della Regione.

Quindi, onorevoli colleghi, qui noi stiamo 
parlando, non so, forse del sesso degli angeli, 
noi stiamo girando intorno al vero, grande no­
do; la Regione è arrivata, dal punto di vista fi­
nanziario e quindi funzionale e legislativo, al 
capolinea e non c’è speranza nemmeno di ri­
presa subito dopo le elezioni, negli anni futu­
ri, se non si provvede subito ad assumere al­
cune decisioni che vanno urgentemente prese.

La prima decisione, onorevoli colleghi, è 
quella di capire che l’intervento dello Stato, per 
quanto riguarda i flussi di spesa consentiti dal­
la legge numero 64 del 1986, dal Fio, dal Fers, 
eccetera, non possono più essere gestiti nella 
maniera stranissima con cui sono stati finora ge­
stiti. Noi, con la legge numero 64, dobbiamo 
realizzare quelle opere che attualmente grava­
no sul bilancio della Regione, cioè sulle spese 
in conto capitale della Regione e che, invece, 
potremmo trasferire sull’intervento straordina­
rio dello Stato, recuperando alcune centinaia, 
o qualche migliaio, di miliardi che ci consenti­
rebbero di ricominciare a far girare la macchi­
na legislativa, istituzionale e politica della 
Regione.

Noi le aree industriali le dobbiamo finanzia­
re con la legge numero 64, non più con i fon­
di propri della Regione. Per fare un esempio; 
noi le strade le dobbiamo costruire con i fondi 
del Fio; vuol dire che con i fondi del Fio non 
faremo alcune strane cose che si sono fatte fi­
nora e così alleggeriamo il bilancio della Re­
gione di questi oneri che trasferiamo sull’inter­
vento straordinario dello Stato, recuperali o 
margini per la legislazione... Dov’è l’onorevoe 
Chessari? Chessari è sempre latitante quando 
dico queste cose. Peraltro devo dire che 
anni passati, quando le dicevo, j
Chessari capiva che erano cose giuste, 
tanto gradito che avesse detto anche ora a s , 
invece di avallare (anche l’opposizione.) 
si di comodo che l’Assessore per il bilancio 
tempo faceva discorsi senza senso.

Il problema è questo, onorevole ?
onorevoli colleghi; dobbiamo porre ne 
to della spesa regionale, in termini sos 
rispetto alla spesa regionale, quelli che s 
cimi trasferimenti che Ip Stato continua 
la legge numero 64 del 1986 non jg
bruciata per realizzare il progetto pe_
1.500 miliardi, onorevole Presidente  ̂  ̂
gione, la legge numero 64 deve esser
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gata per costruire le strade, i porti, per realiz­
zare tutte quelle cose che attualmente faccia­
mo con il bilancio della Regione.

Allora, recuperiamo qualche migliaio di mi­
liardi che ci consenta di far fronte alle mille 
domande che la Sicilia continua a rivolgere al­
la Regione. Perché? Perché la Regione è per 
fortuna o purtroppo, devo dire a questo punto,
1 unica sede facultata a dare queste risposte per 
effetto dell’Autonomia speciale e dei poteri 
esclusivi che Io Statuto, e quindi la Costituzio­
ne, assegnano alla Regione. Se questo non fos­
se, onorevoli colleghi, si potrebbe tranquilla­
mente oltrepassare il problema che la Regione 
e bloccata, la Regione è finita e non ha più patti 
legislativi dinanzi a sé. Infatti interverrebbe lo 
Stato in via diretta; invece Io Stato non può in­
tervenire perché è competenza della Regione. 
Allora noi che cosa dobbiamo fare? Noi dob­
biamo operare con fondi dello Stato, quelli non 
a destinazione vincolata naturalmente, per porre 
in essere progetti strategici che consentano di 
alleviare il bilancio della Regione di alcuni oneri 
fino a questo momento sopportati con risorse 
proprie della Regione.

Io non mi dilungo, onorevole Presidente, sui 
problemi dell’entrata, sui fatto denunziato dal- 
Tonorevoìe Cusimano circa Tevidente gonfia­
mento nelle entrate; non è questo il problema; 
ne accenno, per carità di patria e per buon gu­
sto alle questioni appena sfiorate daH’onore- 
vole Piro in ordine ai modi per assicurare le 
entrate alla Regione. Mi compiaccio con l’As­
sessore per il bilancio per aver egli dichiarato 
questa mattina che dalla linea scelta con la legge 
di riforma esattoriale non si deflette; ma avrei 
preferito che nella difesa dei contenuti reali del- 
a riforma, invece di esservi in questa Assem- 
ea un momento di sbandamento generale che 

portò a confondere le cose in quella maniera 
chiaramente della pressione delle 

lobbies interessate a questo), vi fosse stata una 
decisione ferma di garantire nei tempo medio 
e lungo il successo della riforma, invece di sa- 

tarla nei fatti. Ad ogni modo questo è un pro­
blema secondario ormai ai miei occhi, perché 
sra soltanto un problema politico nel momento 
’d CUI si pose, con Fapprovazione della legge 
^ D orma esattoriale. Infatti, quella legge aveva i 
tir* onorevole Presidente, poi smen- |

0 dai fatti successivi al momento nel quale \
_ nmisi la delega delle esattorie nelle mani del f 
residente della Regione, solo quella però; e i

il significato che aveva quella legge era que- 
sto: che nell’assetto istituzionale della Regione 
siciliana il potere di governo spetta al Gover­
no e all’Assemblea, non spetta alle lobbies ed 
ai gruppi di interesse coalizzati. E quella leg­
ge aveva un significato in questo senso per­
che così si dimostrava che la Regione aveva la 
capacità, il potere e la volontà di ergersi al di 
sopra delle lobbies e dei loro interessi e di 
esprimere un valore di interesse generale, so- 
vrapponendosi agli interessi coalizzati. Per fa­
re questo, bisognava però che il Parlamento 
continuasse nel sostegno a quel tipo di spesa- 
cosa che nei fatti non fu, tanto che si preferì 
far finta di credere a calunnie poi definite tali 
dalla Magistratura, si preferì mettere in diffi­
coltà, tra virgolette, l’Assessore che era stalo 

autore della riforma e quindi era stato il re- 
s^nsabile politico di quella scelta, piuttosto che 
difendere la riforma e i contenuti di quella 
scelta.

Di che cosa ci lamentiamo adesso, onorevo­
le Presidente, onorevoli coileghi, a proposito 
dell esazione delle imposte? Del fatto che la So- 
gesi sia finita come è finita? Ma bastava leg­
gere le cose che dicemmo tra il 1986 e il 1987 
per capire che sarebbe finita in questa maniera 
se fosse continuato quel modo di gestire la So- 
gesi.  ̂E ci fu una coalizione di interessi, anche 
politici, perché le cose andassero In quella ma­
niera e non nella maniera che voleva l’Asse.s- 
sore. Ma questa è acqua passata per me e pre­
ferisco limitarmi a fare tanti auguri all’onore­
vole Sciangula perché riesca, con le capacità 
non comuni che egli ha, ad uscire da questo 
ginepraio.

Per quello che riguarda le cose che ho vo­
glia di dire, che ho desiderio di dire, che desi­
dero sottolineare, onorevole Presidente, conclu­
do con una nota di grande preoccupazione: o 
si riesce a fare scelte estremamente coraggio­
se, o si riesce anche lì, anche nel caso della 
manovra dei fondi extraregionaJi, a spezzare l’i­
poteca delle lobbies e degli interessi organiz­
zati, o si riesce a re.stituire il primato dell’in­
teresse generale, la volontà di dare una ripresa 
morale, una ripresa funzionale, amministrativa 
legislativa e istituzionale alla Regione; oppure 
è una partita definitivamente persa, per questa 
legislatura e per quelle che seguiranno, onore­
vole Prpideme! Perché, onorevoli col leghi? 
Perché il problema deirinaridimcnto, della fi­
ne dell’autonomia finanziaria, delia capacità fi­
nanziaria della Regione siciliana, non è prò-

^esocomi, t. J5Bf>
im i )



Resoconti Parlamentari 11710 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 322^ SEDUTA 19 D icembre 1990

blema che investe questa legislatura, o la triste 
conclusione di questa legislatura, è problema 
che investe in prospettiva la stessa vita dell’io 
stituzione.

Onorevole Presidente, non vorrei aggiunge­
re altro. Certo sarebbe suggestivo addentrarsi 
in un esame di merito del documento finanzia­
rio, cercando anche di avanzare proposte di det­
taglio che possano servire in qualche modo per 
alleggerire la tragica situazione che ho descrit­
to. Ma credo che a poco servirebbe farlo, se 
manca la volontà politica di procedere con co­
raggio nella strada che mi sono permesso di in­
dicare, cioè quella di utilizzare in pieno le ri­
sorse extraregionali per restituire flessibilità e 
capacità di mobilitazione al quadro delle risor­
se proprie della Regione. Se questa volontà non 
esiste (e posso benissimo comprendere che non 
esista, perché non esiste e... come potrebbe esi­
stere?), allora a questo punto, onorevole Pre­
sidente, è perfettamente inutile scendere nel det­
taglio dell’esame dei singoli capitoli o delle sin­
gole rubriche,ma bisognerà rimettersi sempli­
cemente, ancora una volta, alla speranza che 
la Provvidenza ci aiuti e che la Regione non 
muoia.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a oggi, mercoledì 19 dicembre 
1990, alle ore 17,00, con il seguente ordine del 
giorno;

I — Comunicazioni.

II — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera d), e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione:

numero 110: «Impegno del Governo 
della Regione ad assumere le opportu­
ne iniziative legislative ed amministra­
tive per venire incontro alle esigenze 
delle popolazioni del Siracusano colpite 
dal sisma del 13 dicembre 1990», degli 
onorevoli Santacroce, Susinni, Magro, 
Pulvirenti.

n i — Discussione dei disegni di legge:
1) «Bilancio di previsione della Regio­

ne siciliana per l ’anno finanziario 1991 
e bilancio pluriennale per il triennio 
1991-1993» (897/A) (Seguito);

2) «Rendiconto generale dell’Ammini­
strazione della Regione e dell’Azienda 
delle foreste demaniali per l’esercizio fi­
nanziario 1989» (886/A).

La seduta è tolta alle ore 13,15.
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